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HELLl (G. (i.), t Sonetti liomanescìiU pubbli' 
enti dal ìtipote {Giacomo, a cura di Luigi Mo- i 
raudi. — feconda erlizioiie economica, fatta sugli 
autografi. — 1S9(]. — Sei volumi, L. Vi. In carta j| 
a mano (pochissime copie), L. 24, ( 

. . . ... "' . . . ! 

Qao.sta edizione defìiiitivu ci dà iiìtoro e vero il P«)eta di cai si pro- 

fossurono ammiratori il Manzoni eilGotrol;il Poeta ohe il Sixinto-Bouve > 

oliiamava i)ì{j^(/no originali^ e di prim^orJi)ie. Essa è l'unica f'l)4> sia stata { 

fatta SU": li autografi, e contiene quasi 2"2(X) sonetti, di cui 13<K) atYatto ino- f 

diti; e ^ii altri, restituiti alla loro genuina lezione, alterata o guasta : 

nello edizioni precedenti. K 

Alle note del Bolli, ne ha aggiunto il Moraìuli molto e molte migliaia, | 

cosi storiche come tilolo{<iche ; e sonetti e note formano come una vasta 
e curiosa storia aneddotica (spessissiino appogiriata su documenti rari e 
curiosi, che invano si cercherebbero in altri libri) della Koma de' Papi il 

e di tutta la vita rf)mana. specialmente dal 18.H0 al 4S. 

Un copiosissimo Indice de' nomi j>ropri e delle cose notahili di tutti i < 

Sonetti, e un Glossario, non meno oopioso, agevolano Puso dell'opera sotto |' 

il rispetto storico e filologico. 

Il primo volume è anche adorno di un finissimo ritratto del Poeta, 
inciso in ramo dal Pazzi. 

Xclla Profazione. il Morandi rifa su documenti in parte ignoti ornai 
noti la storia dello origini e delle vicende di Pasquino; dà un largo sag- 
gio di motti arguti veramente romaneschi, e di pasquinate dai primi \ 
tempi fino ai giorni nostri, ricorcandone le fonti e illustrandolo © docu- i 
montandole, lontrato quindi a parlare <ìol Belli, e mostrato lo sue atti- 
nenze con Pasquino, analizza lo spirito satirico del dialetto di cui si servi ; 
ricorca il segreto dell'arte sua, ne narra la vita e il mutamento politico, 
e finalmente discorre a lungo dei discoi^oli del griinde Poeta. 

" L'ojìora del Belli. „ scriveva YORIt?IC nella Domenica Fiorentina del 
27 aprilo 1800, "riprodotta cosi integra e vasta, e monumento insigne di 
letteraturfir, un documonto storico di primissimo ordino. „ 

E il UOMiilll, nella Cultura dol 1-15 luglio 18S9 : " Il Morandi è scrit- 
tore accurato, diligente in ogni sua cosa, ma forse egli consentirà che 
in nessuna ha posta maggior cura e più felice, ciie in questa edizione dei 
Belli, la quale accresce così fuor di misura l'eredità letteraria elio se no 
aveva sinora... Coi sonetti del Bolli e colle note del suo editore, si viene 
da^vvero a ricostituire l'immagine morale di questa Homa anteriore al 
1870, immagine ohe importa tanto più fermare collo scriverne, eh'essa è 
cominciata a sparire da gran tempo, e sparisce ogi\i giorno più dagli oc- 
chi... Di uno dei tratti di questa città che ai^punto scompare, ha ragio- 
nato il Morandi a lungo nella sua Prefazione, di Pasquino e dolio Pa~ 
sijuiniUe. Egli ha avuto r.-igiouo di credere che nella poesia popoL-ire o 
SMtirica «lei Belli si trasfonda e si dilati lo spirito ch'ebbe nome da quella 
celebro statua storpin Non credo che Pasgìiino e> le Pasquinate aves- 
sero avuto prima d'ora una storia più esatta, nelle parti almeno che il 
Morandi ha voluto trattarne „ 

W 1»A^>1.^» IIRYKF. nella Deutsche Rundschau del settembre 1893: 
*^ Un'edizione completa dal Belli rivi an e un debito d'onore degV Italiani : 
così altra volta io chiusi l'introduzione alle mie versioni. Undici anni 
dopo, il Morandi stosso si è guadagnato il merito di pagare questo debito 
d'onoro. La sua edizione, condotta in modo esemplare, fu com]>iutan3l 
ISH9... E veramente esemplare è questa edizione completa, frutto di 
lungo e amoroso lavoro intorno al nostro ])r)ota, e di tal diligenza, cIjg 
niilla lascia trascurato di quanto poteva giovare a intendere il testo > 
H conoscHre tutto ciò «li© riguarda i tempi e l'autore.^ 
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La parola d' un* anima cristianamente mite qual fu quel- 
la delPab. Raffaello Caverni — la cui morte, seguita ai 
X)rimi del febbraio di quest'anno, i parrocchiani di Quarata 
del Bagno a Bipoli piangono tuttora e, poiché quella spec- 
chiata bontà per un trentennio sperimentarono, piange- 
ranno sempre — il gentile ultimo scritto dal modesto eru- 
dito rivolto a chi, dopo un quarto di secolo eh' ei tutto 
consacrava alla Storia del metodo sperimentale in Italia, 
lo aveva appena richiamato all'amore delle dantesche di- 
scipline (v. Giorn. dant., an. Vili, pag. 62 ; Bull, della So- 
cietà dant,, voi. VII, pag. 261), questa lettera dunque ab- 
bia qui il posto d'onore e^ senza più, valga di prefazione 
alle altre. 



Bergamo, nel Natale del 1900. 

A, F. 
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Molto a me rìnoresce, di non poterla servire 
del Discorso del Mazzoni, ch'io non tengo, e '1 
quale moltissimo da me ricercato, non mai però 
m'è stata la sorte propizia, che trovar lo potessi. Se 
d'altri de' pochi libri ch'io tengo, servire la posso, 
son tutti a sua disposizione. Degli stessi e di me 
disponga Y. S. lU.ma come fa delle cose sue. E 
dell' ill.mo signore suo fratello, e da me reveren- 
dissimo padrone, io sono e sempre sarò, come pure 

Di V. S. ni.ma 

div.mo obb.mo servo 

D. PiEB Catebino Zeno. 



II. 

Giulio Gagliardi a Pier Caterino Zeno 

in Venenfia,^ 

Brescia, 21 febbraio 1728. 

Ho principiato a leggere il Cemento del Boc- 
cacci sopra la Comedia di Dante, e come trovo 



* Lett, IL — Giulio Antonio Gagliardi, giureconsulto ed 
avvocato fiscale, di pronto ingegno, accademico Errante, col- 
tivò ramicizia dei più noti scrittori del tempo, specialmente 
quella di Apostolo Zeno (v. Lettere di A. Z , voi. III). Mori 
in Brescia, a 77 anni, il 26 dicembre 1737. Non si trova in 
istampa che qualche suo componimento poetico n«lle raccolte 
del tempo: nella Queriniana sono tredici Miscellanee, da lui 
stesso ordinate, e suoi manoscritti (v. ivi P indice generale di 
questi). — Ofr. Vincenzo Peroni, Biblioteca Bresciana, Brescia, 
Bettoni, 1816, voi. II, pag. 79 e seg. e intorno a Paolo — che 
mori la notte del 15 agosto 1742, in età di 67 anni — ivi, pag. 80 
e seg. Devo queste notizie all'amico Foresti. 
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l'opera piena di dottrina e di erudizione, cosi con 
sommo disoontento vi ho scorti una copia consi- 
derabile d'errori, alcuni per vero dire facili a cor- 
reggersi, altri del tutto non intelligibili, come in 
particolare nella parte prima, pag. 82, linea 21 alla 
parola — perciocché molti altri ecc. ed alla pagina 
stessa linea 31 — non è mia intenzione ecc. — de' 
quali luoghi io non ho saputo intendere il senso. 
La prego pertanto a tutto suo agio di dirmene il 
suo riverito parere. Chi ha fatta la novella let- 
teraria dell'ultimo Giornale dei letterati d^ Italia^ 
iu cui vien riferita questa edizione, e qualificata 
per elegantissima, e correttissima, può esser con- 
venuto al Tribunale delle Bugie. ^ 
Sono di V. P. molto reverenda 

.... (?) servitore 
Giulio Gagliabdi. 



m. 

Bisposta. 

Venezia, febbraio 1727 [stile ven,] 

Ill.mo sig. Padrone col.mo. 

Qualunque siane la correzione, anch' io conven- 
go con V. S. lU.ma che nel libro stampato in Na- 



' Del commento in questa prima edizione (De Batines, Bi- 
bliografia danLj tomo I, pag. 647-648), leggesi nel Giornale dei 
Letterati d* Italia, anno 1727, tomo XXXVIH, pag. 446: ** fa stam- 
pato con ogni maggior eleganza e correzione dal Gicearelli in 
Napoli, quantunque apparisca in Firenze, Tanno 1724 „. — N. 
Zeno, il 20 gennaio 1727, scriveva da Venezia allo stesso bre- 
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poli s' inoontrino non pochi errori^ e non poche gravi 
ommissioni. Forse lo stampatore n'à la sua parte 
di colpa; forse non minore è quella ch'è del co- 
piatore; ma la maggior parte della colpa sarà dei 
codice stesso donde s'è tratta la copia. Libri an- 
tichi che si stampano su un solo ms. antico, che 
non sia l'originale, sempre anno di gran mali, e 
di molte piaghe anche insanabili. Non può far di 
meno ohe non abbianvi errori considerabili e in 
gran numero, che non abbianvi de' passi oscuri e 
non intellegibili ; e insino delle lagune. Una sola 
parola o mutata o tralasciatavi, o inconsiderata- 
mente e temerariamente aggiuntavi guasta un senso 
intero, e anche tal volta volta (sic) più sensi. Per- 
ciò in simili edizioni, dopo fatta la copia, fa d'uopo 
di attentamente e replicatamente ben riscontrarla 
su '1 codice donde s'ò presa; e in oltre collezio- 
nare poi il libro su altri codici, racoorne le varie 
lezioni, e usar tutte quelle diligenze, che si pra- 
tioan nel secolo illuminato in cui siamo ; ^ e so- 
vente ancor non basta. L'opera di cui favelliamo, 



sciano : ^ Mando il commento del Boccaccio sopra Dante, tomi 
due e costa L. 16 ^ (Querin cit., Misceli, 6% pag. 75) e il 21 
febbraio successivo: ''Di grazia, se alPamico non gradisce, ri- 
mandi Y. S. Ill.ma il Comento del Boccaccio per restituirlo al 
librajo...„ (Misceli, 6*, pag. 78). — Cfr. anche Febbazzi, Ma- 
nuale darU.^ lY, 521, nota. 

* Il Leopardi scrìveva : ** Nessun secolo de* più barbari si 
h creduto mai barbaro, anzi nessun secolo è stato mai, che 
non credesse di essere il fiore dei secoli e Pepoca più perfetta 
dello spirito umano e della società. Non ci fidiamo dunque 
di noi stessi nel giudicare del tempo nostro e non consideria- 
mo ^opinione presente ma le cose, e quindi congetturiamo il 
giudizio della posterità., se questa sarà tale da poter giudicarci 
rettamente n* — (Pensieri di filosofia^ 12 febbraio 1821). 
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fu tratta da un codice, e Iddio sa da ohi e come ; 

il codice e in Firenze e V impressione ne fu fatta 

in Napoli. Non merita poca lode^ chi v'à assistito 

e avutane la sovrintendenza. Ciò basti per ora. 

Riverentemente al solito mi rassegno 

Di V. S. lU.ma 

div.mo obb.mo servo 

P. PlBBGATBBINO ZeNO. 



IV. 

Giuseppe Gennari ^ a Pierantonio Seraasi 

in Bontà. 

Ill.mo signor Padrone col.mo, 

Dal nostro comune amico il signor canonico Bas- 
sani ho avute buone novelle di Lei, significando- 
mi egli che Y. S. lU.ma aveva pronta ed apparec- 
chiata ogni cosa per la nuova edizione delle poe- 
sie del Magnifico Lorenzo de' Medici aspettata e 
desiderata da tutti gli amatori della pura Toscana 
favella. Di che ho presa grandissima consolazione, 
vedendo ch'Ella si va acquistando per tal via sem- 



^ DaUa comspondenza del Serassi nella Bibliot. oiv. di 
Bergamo (Gabinetto, A fila 1% sopra). — Giuseppe Gennari 
(n. nel 1721 in Padova e quivi m. rultimo di del 1800) fu de' 
Oranellesehi, in Venezia e in Padova fondò o, forse meglio, 
animò Taccademia degli Orditi^ sempre col fine principale di 
caldeggiare gli studi danteschi. — Si vegga, ora suiropera di lui, 
e più specialmente sulle Lettere Virgiliane cui egli qui accen- 
na, la ** storia segreta, assai curiosa,,, nel BuUettino deUa So* 
eieth dant., N. S., voi. VII, pag. 296 e segg. e cfr. Giom, dant^ 
anno IX (1901), quad. Ili, pag. 54. 
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pre maggior nome e riputazione nella Bep. delle 
Lettere, a cui reca tanto di giovamento colle belle 
ristampe di tanti nobili autori. E perché fosse 
certa di questo mio sentimento, ho voluto scriver- 
nele, desiderando ch'Ella mi creda pieno d'affe- 
zione e di stima verso di lei. Ho inteso ancora dal 
suddetto Bassani che il signor Bartoli, a cui io 
sono obbligatissimo, dopo essersi trattenuto costi, 
è passato a Napoli, lasciando la cura a Lei di pub- 
blicare certo suo scritto. E però figurandomi 
ch'Ella avrà frequente occasione di scrivergli, la 
prego di salutarlo in mio nome, e di renderlo certo 
della mia vera e costante benevolenza che non mi 
lascerà mai dimenticare di lui, né delle mie som- 
me obbligazioni alla sua gentilezza. In queste 
parti ha fatto dello strepito una edizione de* versi 
sciolti deirAb. Frugoni, del Padre Bettinelli, e 
del conte Algarotti, con certe lettere del secondo 
contro Dante, il Petrarca ed altri nostri poeti. Ma 
non tardò molto ad uscire una forte apologia di 
Dante scritta dal conte Gozzi, la quale per alcuni 
disegni intagliati in rame ad ornamento della stam- 
pa fece venir la senapa al naso al conte A.; e ci 
volle del buono per acquetarlo. Ora se ne appa- 
recchia una ristampa senza figure. ^ Altre novelle 
letterarie non ci ha che meritano d'essere scritte. 
La prego di ricapitare l' inclusa, di conservarmi 
la sua pregiatissima amicizia, e di tenermi per 



^ Questa ristampa non apparve più (v. BulUttino cit., loc, 
cit., pag. 298). 
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quello che in verità sono con tutta la stima e l'af- 
fetto 

Di V. S. Ill.ma 

Di Padova, 28 aprile 1758. 

div.mo obbl.mo s." ed aff. amico 
Giuseppe Gennabi. 



V. 
Allo stesso. 

Amico carissimo, 

Sono contentississimo del modo, con cui hanno 
parlato dei mio libro, i signori Efemeridisti, ^ e ne 
rendo molte grazie a voi, da cui appieno Io rico- 
nosco. Mi spiace solamente che nella loro rela- 
zione siano corsi due errori, che mi potrebbero 
essere attribuiti. Il Monumento dell'anno 866 è 



* Sa questa pubblicazione, DeWantico corso de* fiumi in 
Padova, 1776, in una del 12 aprile 1776 il G. scriveva alSerassi: 
^ Quanto poi alla mia Operetta in-4^ indicatemi puro a chi 
volete chMo la consegni, e sarete servito. Versa essa sopra 
un punto particolare della nostra storia Padovana, cioè sopra 
il corso antico dei fiumi in Padova e ne^ suoi contorni ; tocca 
i cambiamenti seguiti, e dà un saggio della Legislazione de' 
nostri Maggiori sopra questa materia. Avvegnaché però il 
soggetto sia, come vedete, particolare, ho procurato d* inserirvi 
qualche notizia che possa interessare il pubblico: e se ho a 
dirvi il vero senza giattanzia, sono assai contento del giudicio 
che ne vien dato. Ma costi certamente non piacerà, dove al- 
cune verità isteriche non vogliono comportarsi : ed io ben te- 
mo che, se viene alle mani di cotesti signori Effemeridisti, non 
mi rovescino addosso per avventura un sacco d' ingiurie. . . . „ 

Opuicoli danteichi (N. 64) 8 



18 

di Lodovioo II come io dico espressamente, non 
già di Lodovico Pio, avo di lui, morto molti anni 
innanzi. In secondo luogo io non dissi mai obe 
la Brenta ne' vecchi tempi sia stata chiamata chia- 
rentana, e molto meno che Dante le abbia dato tal 
nome. ^ Ciò sarebbe contro la verità della storia. 
Io volli difender Dante, accusato a torto d*aver 
posto l'origine della Brenta nella Carintia da chi 
osservò che appunto la Carintia fu detta anohe 
chiarentana; o notai che i siti montuosi adiacenti 
alla sorgente di quel fiume nel secolo del Monu- 
mento ebbero Tappellazione di Chiarentana^ onde 
quando scrisse il poeta Anzi che Chiarentana il 
caldo senta, intese parlare delle montagne dalle 
quali nasce la nostra Brenta, e che collo squagliarsi 
delle nevi le somministrano copiosa acqua. ^ Se si 
può correggere i suddetti errori, come altre volte 
i signori Efemeridisti hanno usato di fare, mi sa* 
rebbe pur caro assai. E poiché promettono di vo- 



^ Nel luogo cui Fautore accenna, cioè nella pag. 158, tomo VI 
àeìVEfemeridi letterarie (Boma, Zempel, 1777), si legge :**.... la 
Brenta nel secolo XI si chiamò nelle adiacenze delle sua orì- 
gine [nelle Alpi di Trento] Chiarentana e con tal nome fa 
pur mentovata da Dante „ (num. XX, li 17 maggio 1777). — Se 
abbiamo veduto bene le desiderate aggiunte e le correzioni 
dei **■ suddetti errori, come altre volte i signori Efemeridisti 
hanno usato di fare^t questa volta non seguirono. 

' Alla pag. 6 del citato libro si legge : ^ . . . . quella parte 
delle suddette montagne, dove nasce la Brenta, nel secolo del 
mille dicevasi Chiarentana, e Chiarentani que^ popoli che in- 
torno alle chiuse abitavano. E ciò impariamo da* vecchi oio- 
nisti, dove parlano alVanno Milli della espugnazione di qne* 
siti forti presidiati dalle truppe di Arduino Be d'Italia per 
impedire la venuta di Arrigo. Perché non ò da riprendexsL 
Dante . . . .„ ecc. (v. Bullettino della Società dant,^ N. S., toL VI, 
pag. 150). 
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ler inserire ìiqW Antologia le poche notizie che ho 
date di Fra Giovanni, ve ne aggiungo delle altre, 
che dopo la pubblicazione del mio libro mi sono 
venute alle mani, delle quali farete quell'uso che 
vi piacerà. Nel 1310, il nob. uomo Q-entile de' 
Filippesi da Orvieto, volendosi alzare in Padova il 
Prato della Valle per uso della Fiera^ e pel corso 
del Palio, e per altri oggetti, ne venne affidata la 
soprantendenza a Fra Q-iovanni suddetto : ed aven- 
dosi a dilatare la porta del Prato, fu stabilito che 
amplietar in determinatione predicti F. Johannis ; 
e poco appresso: quod unus murus parvus et bas- 
sus de Consilio dicti F. Johannis fiat,,, , circa pra' 
tìim vallis predictìim. Tutto ciò si ha da una carta 
dello Archivio di Bassano pubblicata ed illustrata 
dal signor Pietro Yanzi padovano l'anno passato. 
Né solamente in Padova fu adoperato il nostro inge- 
gnere, ma eziandio fu chiamato a suo grande onore 
dal Oomun di Trivigi l'anno 1316, mentre aven- 
dosi a fare un ponte sopra la Piave, erano discordi 
i pareri dei cittadini all'opera deputati, alcuni dei 
quali volevano che le teste del ponte fossero co- 
strutte di legname ed altri di pietra. Per consi- 
glio di lui e di Maestro Giovanni da Padova altro 
ingegnere, e d'altri ancora, fra' quali è probabile 
che sia stato Maestro Sarasino della Città di Bel- 
luno uno de' chiamati a dar giudizio, fu stabilito, 
che capita pontis Plavis deieant fieri de lignamine et 
non de muro. Indi (il di 6 di giugno) Curiis An- 
cianorum et Consulum congregatis in camino Palacii 
coram dho Potestate firmatum fuit per XVIII Con- 
siliarios, nemine eorum discrepante, quod de dena^ 
riis Comuni Tarvisii dentiur X libras denariorum 
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parcorum F. Johanni Ord. Heremit. in remunera^ 
ciane sui Idboris qtiem substinuit in servicio Comu- 
ni8 Tarvisii occasione Pontis Plavis ; et quod eidem 
inveniantur duo rondoni et mittatur cum eo unus 
nuncius, qui ire debeat cum eo usque Paduam^ et 
eidem et socio facere expensas usque Paduatn ad 
expensas Comunis Tarvisii. Questa ed altre carte 
che provano il suddetto fatto mi furono gentil- 
mente comunicate dal ch.mo sig. conte Bambaldo 
degli Azzoni Avogaro, grande ornamento della 
Città e Capitolo di Trivigi. Egli le ricopiò da un 
Codice membranaceo delle Biformagioni di quel 
Comune, che è nella Biblioteca Capitolare. Di qua 
si vede qual fosse il credito e la celebrità di Fra 
Giovanni dacché pare che nessuna opera pubblica 
in queste parti s' intraprendesse senza il consiglio 
e l'assistenza di lui. Forse usciranno alla luce 
degli altri monumenti per viemeglio illustrare la 
sua vita. Intanto abbiatevi questi pochi. Ho ve- 
duto l'estratto della lettera del signor Temanza, 
ma cosi alla sfuggita e senza poterlo considerare. 
Tuttavia mi è paruto di scorgere che, lodandosi lui 
com'è giusto, non si ammette però per vera la sua 
opinione intorno i tagli della Brenta. Fate rive- 
renza in mio nome, se credete che ciò convenga , 
all'IU.mo sig. ab. Amaduzzi, e credetemi con vera 
stima ed affetto 

Padova, 80 maggio 1777. 

vostro affezionatissimo amico 
Giuseppe Gennari. ^ 



* Fra' corrispondenti del Serassi, le lettere de' quali sono 
oonservate a Bergamo, altri accenni a Dante non ha che i bre^ 
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VI. 

Da lettere di fra Baldassarre Lombardi al 
padre Francesco Piatti di Bergamo. ^ 

Boma, 21 luglio 1778. 

.... Travaglio con qualche calore intorno a 
Dante ripassando tutte le chiose del Venturi per 

vìssimi seguenti Andrea. Bassani, Canonicua Concordiensis^ co- 
m'è! si dice nelle latine sue. Da Montefìascone, questi (che 
in una del settembre 1756 nomina fra gli amici ospiti suoi an- 
che il padre Lombardi), il V marzo del 1758 scriveva: **.... Ho 
trovato poi provato con fortissime ragioni nella Prefazione del 
Padre degli Agostini nelle sue Notizie storiche degli scrittori 
veneziani, che la supposta lettera di Dante al signor di Polen- 
ta è una solenne impostura del Frullone del Doni. Manco 
male ! Sia ringraziato Dio !....„ — E il 16 aprile successivo : 
" . . . . Se voi leggerete la Prefazione del Padre Agostini, vi per- 
suaderete che quella lettera di Dante ò un' impostura del Doni. 
Ma quel Zoccolante, oh quanto era ignorante nella lingua no- 
stra, nella latina e nel comporre! Non si può leggere. Oh 
quanti passi latini ch'e' porta, gli frantende !....« (Sull'argo- 
mento, V. A. Bartoli, Storia d. Letter. ital.^ voi. V, pagg. 237-251). 
* Lett. VI-XLIV. — Per questi estratti e per le nove lettere 
che li seguono (XLY-LIII) devo richiamarmi alla mia Raccolta 
di lettere ined., seconda ed ultima serie, appendice dantesca 
(Udine, Del Bianco, 1898) e, meglio, a quanto ne scrissi recen- 
temente nel Giornale darU.^ an. Vili, pag. 811 e segg., sotto il 
titolo: "Per la Fortuna di Dante „. Qui ricorderò solo che 
questi estratti contengono quasi la storia del Commento al 
poema dantesco pubblicato in Eoma negli anni 1791 e '92 da 
**/ra [non Francesco] Baldassarre [non Bonaventura] Lombardi 
minore conventuale „ {La Divina Commedia corretta spiegata e 
difesa da P. B. L. M. C, 3 voli., Roma, 1791). — L'autore, nato a 
Yimercate (Monza) nel luglio del 1718, contrasse amicizia col 
Padre Piatti bergamasco quando, tra gli anni 1750 e 1768, fu 
professore di filosofia nel Collegio Mariano di Bergamo, donde 
passò a Soma, nominatovi parroco di san Salvatore in Onda (15 
luglio 1769), e quivi mori il 2 gennaio 1802. Le lettere di lui al 
p. Maestro Francesco Piatti Defensor perpetuo ne' Minori Con- 
ventuali, possedute dalla civ. biblioteca di Bergamo (busta 487), 
abbracciano il periodo fra il 1771 e il 1800. 



vendicarlo, ove si può (ma tra me e *1 Rosa Mo- 
rando poco vi dee restare) dei morsi che tratto tratto 
gli avventa: e questo però faccio non tanto per 
altro motivo quanto che per cotal modo viene il 
Poema ad acquistarsi maggior chiarezza. 



vn. 

Boma, 10 giugno 1778. 

P. iS. — Io sono in dubbio di essere in debito 
al signor don G-iacomo Callisto di una copia del 
suo Dantino, perché parmi non pagata a riguardo 
di volermi valere della di lui stampa per il Dante 
mio. Parlategliene, e o pagatelo o sinceratemi — 



Vili. 

Roma, 23 giugno 1779. 

.... Dante tra poco dovrebbe rivedersi. Un 
bacio e fine. 

IX. 

Boma, 13 ottobre 1779. 

.... A Dante ci si pensa, ma ora scrivo alcuna 
cosa contro il Flaminio. ^ 



* L' 11 marzo 1778 l'A. scriveva: " Il zoccolante Flaminio 
è uscito con un libro anonimo, con la data di Torino, in isti- 
le veramente tavemesco, dove sono toccato anch'io „ — e a lui 
accennò poi in altre sue. 
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X. 

Boma, 2 marzo 1782. 

.... Il Papa è partito.^ Dante aspetti fin che 
Iddìo vuole. Scrivo in fretta. 



• • • 



XI. 

Roma, 12 giugno 1782. 

Dimani al dopopranzo aspettasi in Roma 
il Papa e dimani a sera sarà illuminata Boma. 
Sento a dire ohe abbia spuntato dall'Imperatore 
poco o niente; veritatem aperiet dies. Ora inco- 
mincio a trascrivere il Dante e a disporlo con 
tutte le sue note de' varj e mie. Proseguite ad 
amarmi .... 

XII. 

Eoma, 20 luglio 1782. 

Poco disturbo arreca al Dante lo scrivervi le 
nuove di qui, poiché non ve n'è proprio nissuna ; 
contiQuere omnes malcontentique ora tenebant si può 
ripetere colla buonanima del povero Prevosto di 
Desio' quando giocavamo al Trucco in casa Cu- 
sani; ve ne ricordate? Quanto a Dante sono al 
fine del primo canto; e spero che ne' canti se- 
guenti non abbiano ad essere ugualmente frequen- 
ti le fermate, onde possa più presto sbrigarmi.... 

» Pio VI, per Vienna. Del ritomo è cenno nell'estratto se- 
guente. 

* Nulla oi è noto di questo soggiorno del padre Lombardi 
in Desio: le nostre ricerche riuscirono quivi infruttuose. 
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XII. 

Boma, 10 agosto 17&2. 

.... Qaanto al tempo della nascita del nostro 
Dante, Tanno almeno ne viene determinato da 
lui medesimo, dicendo di aver fatto il misterioso 
suo viaggio nell'anno 1300 e nel mezzo del cam- 
min di nostra vita, che, com'esso nel Convito dice, 
è il trentacinquesimo d'onde viene a discoprircisi 
nato nel 1265, appunto come scrivono Boccaccio, 
l'Aretino, Lionardo ed altri, contro il Landino, 
Daniello e Dolce, ohe '1 dicono nato nel 1260. 
Ne determina esso pure di essere nato a sole in 
Gemini {Farad,, XXII). Il giorno preciso poi, o 
se altr'anno o mese, avrò piacere d'intenderlo da 
Alberico.* Scrivetemelo dunque. Vi bacio.... 

XIV. 

Eoma, 28 settembre 1782. 

.... Quanto all'epoca del nostro Dante dee lo 
scrittore di quel paragrafo essere stato causa di 
errore al Landino e ad altri: e le contrarie pro- 
ve, che vi ho accennate, sono decisive. — Nello 
scorso lunedi 23 corrente ha il Papa tenuto Con- 
cistorio in cui ha dispensato un libro contenente 
il diario del suo viaggio a Vienna, e, nell'allocu- 

* I due codici dant. bergam., il Orumelli^ cioè, posseduto 
ora dalla oiv. bibliot. di Bergamo, e VAlbanif oggi nella Lau- 
renziana di Firenze, con le loro didascalie — com'è noto — fa- 
rebbero risalire la nascita di Dante al 1260 (v. la mia IHustraz, 
del Grumelli^ pag. 16). 
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zione allo stesso libro premessa, dice di avere da 
Cesare ottenute alcune delle più importanti cose, 
e di sperarne in seguito delle altre. Dio usi mi- 
sericordia e renda pace alla sua Chiesa .... 

XV. 

Boma, 30 ottobre 1782. 

.... Di Dante sono presso che al termine del 
VI canto: ma incontro maggior fango di quello 
mi pensavo. Confuto attualmente l'opinione co- 
mune degl'Interpreti a quel verso 

Con la forza di tal che testé piaggia. 

L'Imolese pe '1 tale intende Dio. Landino con 
tutti i più moderni intende Carlo di Yalois: ma 
il testé piaggia^ che non vuol dir altro se non che 
ora dà buone parole, adula, o simile, non accorda 
né con Dio, oom'ei pare chiaro, né con Carlo di 
Valois, che nel 1300 a sole in Ariete (tempo in 
cui Ciacco favella) non era ancor stato chiamato 
da veruno. Quanto fin ora capisco non può il tale 
essere che Bonifazio Vili che a quel tempo aveva 
mandato in Firenze legato il card. D*Aquasparta, 
in aria, dicono, di pacificare, ma realmente a fine 
di sostenere i Neri ed opprimere i Bianchi .... * 

XVI. 

Boma, 5 marzo 1783. 

.... Le Industrie Filologice {sic) del Barcellini 
ho lette. Ma Dino Compagni, tra gli Scrittori Ita- 

* Nella stampa l'A. ritornò alla chiosa comune, come no* 
tai a questo proposito nel Oiorn, dcmt»y voi. cit.. pag. 326, esa- 
minando Tacuto cenno finale della presente lettera. 
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liani del Maratori^ non racconta quant^egli per re- 
lazione del Gionaoci asserisce, anzi scrìve che 
Giano e suo lignaggio si parti del paese ; e però non 
potè rimanervi il fratello. Il soggetto eh' io trovo 
attissimo ad esser colui che fece per viltate il gran 
rifiuto è Torrigiano de' Cerchi. * — Qui non si 
parla che di vicini terremoti .... 

XVII. 

Boma, 7 giugno 1783. 

.... E un pezzo che non ci scriviamo. Di Dante 
sono al XIII canto.... 

xvm. 

Boma, 9 luglio 1783. 

L'altro jeri venendo a pranzo a S. Salvatore 
in Onda il nostro Padre rev.mo Generale venne 
a far la prima posata in camera mia.... Non vi 
posso esprimere quanto m'aggradò il portamento 
di questo degno uomo e veramente di Dio ; tanto 
più che l'ho trovato sommamente dilettante del- 
l'Alighieri nostro, ed ha voluto leggere, ed ha ono- 
rato di sua approvazione alcune pagine del mio 
Cemento.... 

Terminato che abbia, se Dio me ne darà grazia, 
la prima Cantica, ho intenzione di procurarne la 
stampa per cosi ripartire in tre tomi in-8 tutto il 
Poema. Se qui non trovassi stampatore, che a 



* V. nell'edizione del commento il luogo cit. {Inferno^ III, 
vv. 59-60, tomo I, pagg. 40-12). 



i 
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proprie spese, o per assooiazione assamessesi l'in- 
carico, mi rivolgerò a voi acciò me lo procuriate 
costi o dove riusciravvi. La corona però dal- 
l'opera sarebbe una borsa gaia, come suol dirsi, 
che facesse ritrarre in rami ad ogni canto le bel- 
lissime miniature che sono in un Dante, ms. delia 
Vaticana, appartenente una volta ai Duchi d'Ur- 
bino. Ma . . . . ^ 

La fatica mia si à avvanzata (sic) al canto XXV, 
e non del Paradiso^ ma àeW Inferno : e le critiche 
del Venturi, tra altre difficoltà, mi fanno allun- 
gare lo scritto. L'ultima è quella alli versi 26 e 
28 ove spiegando esso gli epiteti che dà Virgilio 
a Caco di semihominis semiferi non nel proprio 
ma nel traslato senso di uomo bestiale, soggiunge 
che Dante qui fa la mitologia a suo modo, e che 
Caco non fu Centauro. 

Mostro io la storta intelligenza di cotali epi- 
ueti • • • • 

XIX. 

Boma, 27 ottobre 1783. 

.... Avrete ricevuta la lettera che bramavate 
intomo a Dante. ' Nel caso, che spero di buon riu- 



' Cosi nell'autografo. — Per il codice cui è qui cenno, si 
vegga in questa Collezione di Opusc. dant, il saggio del Franciosi, 
Il Dante Vaticcmo e V Urbinate, eco. (voli. XXXIII-XXXIV). 

' Continua riassumendo la parte polemica della chiosa al- 
V Inferno, XXV, 19 (tomo I, pag. 848). 

^ Diretta forse al tipografo o editore bergamasco che il 
padre Piatti andava già cercando per il commento del Lom- 
bardi: v'ha un cenno nella precedente, ma nella corrispondenza 
dev'esservi qui una lacuna. 
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scitnento, mi aggiungerete voi quei lumi che ab- 
bisogneranno pe '1 resto: voi già m'intendete...* 



XX. 

Koma, 22 novembre 1788. 

.... Bramo io intanto risposta della preghiera 
che vi ho fatto fare al sig. Alessandro * acciò si 
degni che ponga in fronte al mio Dante il di lui 
stimatissimo nome.... 

XXI. 

Boma, 17 febbraio 1784. 

.... Ho terminata la prima Cantica di Dante, ed 
ora mi adopero per procurarne una bella edizione, 
se si potesse, con belle figure in rame, tratte dal 
bellissimo Codice miniato della Vaticana. La cosa 
è difficile, ma io non ommetbo diligenza. E non 
riuscendo di ottenere questi bramati ornamenti, si 
farà senza di essi. . . . 

XXII. 

Boma, 15 gennaio 1785. 

....Dante trovasi meco al secondo balzo del 
Purgatorio al canto XIII. Io saprò in breve se qui 
in Roma possa stamparsi, e, potendosi, incomin- 
cierò la stampa di un tomo contenente la prima 
Cantica. Sarete però sul fatto avvertito d'ogni 
cosa. . . . 



* Fratello del Padre Piatti. 
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XXIII. 

Boma, 25 giugno 1775. 

.... Daufce va avanti e sono alla metà del XIX 
del Purgatorio e se Iddio avrà oosi disposto, finita 
questa seconda Oantioa s' incomincierà la stampa 
della prima. . .. 

XXIV. 

Roma, 27 luglio 1785. 

.... Si va procurando per la stampa della prima 
Cantica di Dante: succedendo alcuna cosa, ve ne 
darò notizia. . . . 

XXV. 

Roma, 81 agosto 1785. 

.... Quando avrò qualche cosa di certo intorno 
air edizione di Dante ve la farò sapere. Intanto 
sono nel canto XXII del Purgatorio. 

Il codice poi, o sia l'antica mia milanese edi- 
zione la vendei appena giunto in Boma, in tempo 
ohe mi abbisognava danaro, airesibizione fattami 
di trenta scudi romani. Né l'avrei venduta se non 
avessi insieme veduto il comodo che ho in queste 
pubbliche Biblioteche di rivederla quando voglio.... 



XXVI. 

Boma, 12 aprile 1786. 

Questo nostro silenzio va troppo in lungo. Me 
Dante e voi qualcosa mai non vi lascia scriver 



eontnuio. Sono adla mela del cmnio XVU del Po- 

XXXIL 

.... Di Dante non mi rimangono che due canti 
e mezEo: e già qni nn letterato e garbato nomo 
si è presa la cnra di fiirlo a sne spese stampare, 
con regalarmene a me cento copie, che debbon es- 
sere di tre tomi in-8 grande per ciascona. Ha egli 
incominciato a mandar da me nn amanuense a co* 
piare ed essendosi qnesto ammalato, mi dice di 
volerne subito mandarne altrL e più d'uno, a fine 
di sfHCciaicela. A proposito di ciò che attualmente 
ho per le mani ùkie grazia di guardare o far guar- 
dare nel codice che mi diceste di questo sig. conte 
Groppellir ^ il canto XXXI del Paradiso^ t. 60, se 
legge come qui leggono tutti i mss. e le edizioni, 
Vesiiio con le gemti gloriose; perocché a me pare 
che debba leggersi Vestito com le gemti gloriose, 
spesso usando Dante di cotal com invece di eome, 
e quadrando qui assai meglio che il eoa. ^ I miei 
rispetti ai Tostrì signori di casa, un bacio, e fine. 



* Cioè Gbcmklu : la distrazione prova che il Lombardi non 
attese in Beigamo a stadi speciali sulla Commedia di Dante e, 
iosieme con le altre osservazioni da me a tal proposito &tte 
nel Giornale dantesco (Inogo cit.), xidace d'assai quel trenten- 
nio che si affermò e si afferma tuttora da lai dedicato alla 
preparazione del Commento. 

' n codice bergamasco non si scosta quivi dalla lesione 
comane, accolta poi anche dal Lombardi, che si richiamò, nella 
chiosa, semplicemente al Pnrgaiorio, XXIX, 145 e seig. (toino U, 
pag. 414: tomo III, pag. 471}. 
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XXXIII. 

Boma, 5 marzo 1788. 

.... I due compendi della Commedia di Dante 
che voi trovate in questo codice Grumelli, trovo 
io pure in parecchi di questi codici : e quel di Pie- 
tro * comincia voi che siete dal verace lume; e 
quello di Busone da Gubbio Però che sia più frutto 
e piti diletto. Per un'occhiata alla sfuggiasca ad essi 
mi pajono cose abbisognanti esse pure di cemento. 
Al primo ozio di nuovo gli rivedrò meglio. . . . 

XXXIV. 

Roma, 28 febbraio 1789. 

.... Dante sta nelle mani dei Revisori per darsi 
alle stampe. . . . 

XXXV. 

Eoma, 22 agosto 1789. 

.... Il Dante mio ha incontrato un Revisore 
eterno. . . . ^ 

XXXVI. 

Boma, 80 gennaio 1790. 

.... Non posso dunque far altro ohe avvisarvi. . . . 
che la stampa del Dante in pergamena bella e ra- 



* Neir ^ J. figliolo di Dante „ che reca la didascalia rela- 
tiva in alcuni codici, è noto, si lesse un (ovvero il) invece che 
Jar,opo; quindi Terrore anche del Nostro. » 

' Forse VA. sapeva trattarsi di Giuseppe canonico Reggi, 
prefetto della biblioteca vaticana^ il cui nome ricorre appunto 
JiQgV Imprirìiatur che si leggono in fine ai volumi del Commento 
(ofr. il Giornale dantesco, luogo cit., pag, 812, nota 3). 

Opuacoli danteschi (K. 64) 4 
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sala importerebbe tre paoli al foglio, o sia ogni 
lettera di alfabeto, che finalmente l'impegnato a 
stamparmelo manca del necessario, ohe sono i da- 
nari. . . . 

XXXVII. 

Boma, 6 marzo 1790. 

.... L'originale e la copia del mio Dante stan- 
no appresso di me, né fin ora chi si è esibito pò- 
nesi all'atto .... 

XXXVIII. 

Boma, 27 marzo 1790. 

.... e ohi sa che andando la cosa del Dante 
come fin ora va (per maacanza di danaro a chi 
vi ha speso scudi trentacinque per farne la copia, 
esistente però presso di me) non risolva di por- 
tarmi costi io col Dante! 

XXXIX. 

Roma, 25 settembre 1790. 

Il mio Dante spero che finalmente abbia 

trovato lo stampatore, il signor Paolo Grianchi ; * 
ma cerca un po' di tempo per provvedersi d'un 
carattere nuovo. Proseguirò intorno a questo af- 
fare a darvi contezza di ciò che succederà .... 

XL. 

Boma, 10 agosto 1791. 

.... In settembre spero debba compiersi la stam- 
pa del primo volume del mio Dante : ed insieme ad 

* L'eiifcore, diremo, definitivo, fu poi Liborio Angelucci; lo 
stampatore Antonio Fulgoni. 
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altre oopie che mi ordiaa il Padre Faustino ne porrò 
una copia per voi.... 

XLI. 

Boma, 19 maggio 1792. 

.... Quando il Padre Faustino manderà a pren- 
dere le copie tredici del tomo secondo (del mio 
Dante vi aggiungerò la quartadecima per voi .... 

XLII. 

Boma^ IG giugno 1792. 

.... Alle copie tredici del secondo tomo del 
mio Dante che trasmetto al Padre Faustino unisco 
la decimaquarta per voi.... Il foglio di Giuseppe 
Flavio .... consiegue a quello ohe termina e ri- 
volgendosi per la mente loro quanto, e contiene il 
principio del cap. II. Mi si dice che a farlo co- 
piare in stampatello costerà caro. Se non avete 
premura, terminata la edizione Dantesca mia, ve- 
drò io di trascriverlo.... Addio, procuratemi av- 
ventori pe '1 Dante .... 

XLIII. 

Boma, 13 settembre 179i. 

.... Quanto al trasmettere in Padova al Li- 
braro vostro amico sig. Carlo Scapia copie di 
Dante, amerei di aspettare che il Padre rev.mo 
Poiatti fosse colà ritornato od iscoprisse se vi fos- 
sero per essere compratori al prezzo di paoli tren- 
tadue e più il porto per ciascun compratore; pe- 
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rocche anche in Venezia, scrissemi quel Padre 
nostro maestro Maelli^ piaceva l'opera assai, ma 
al detto prezzo nissano volle arrivare. 

Che il sig. marchese canonico Dionisi travagli 
sopra Dante, m'e noto per lettere di lui medesi- 
mo, non che per gli Aneddoti in questi anni scorsi 
da lui dati alla li^ce; e nella prefazione mia al 
Dante e per entro il cemento ne troverete non 
picciol sentore. La provincia e vastissima, e po- 
trà esso pure trovar luogo da impiegarvisi .... 



XLIV. 

Boma, 8 marzo 1800. 

.... Io qui nel succisivo {cosi) tempo mi diverto 
a rivedere il mio Dante, ed a farvi nuove illustra- 
zioni ed ammende . . . . ^ 



XLV. 

Stefano Orasse a O. Iacopo Ferra^^ 

in Bassano. ^ 

Il quarto volume del suo Manuale Dantesco io 
lo conserverò sempre come cosa preziosissima, o 

' Preziose riuscirebbero, chi le trovasse, cotesto " nuove 
illustrazioni ed ammende „. 

* Leti. XLV-LIII. — Stefano Grosso, nato il 22 marzo 1824 
ad Albisola Marina, fu professore di lettere greche e latine nei 
licei di Novara e di Milano; a riposo dal 1899, nominato ac- 
cademico corrispondente della Crusca noi '06, a settantaset* 
t'anni attivissimo sempre, attende ora alla revisione, oltre che 
di proprie nuove orazioni sacre, delle Leggi di Cicerone tra- 
dotte dal Negroni — lavoro postumo, in corso di stampa a 
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per se, e per le onorevoli e aflfettuose parole con 
cui Le piacque di accompagnarmene il dono. La 
copia che già possedevo, la darò ad un mio buono 
e bravo scolaro, che spero s'invoglierà di acqui- 
stare i tre volumi precedenti e il quinto altresì, 
del quale io aspetto con vivo desiderio la publi- 
cazione. Insieme con la mia lettera filologica su 
Dante e i poeti greci, che Ella per sua gentilezza 
vuol registrare nel Manuale, ' gradisca una copia 
del mio ragionamento intorno alle opere di Ga- 
spare Gara toni, che sta innanzi alla Miloniana di 
Cicerone, con tre volgarizzamenti da me publi- 
cabi. Comunque però sia, non le incresca dirmene 
una parola. E voglia altresì dirmi se conosce la 
brevissima mia lettera sulla grecità di alcuni epi- 
grammi di Lodovico Ariosto, che Giosuè Carducci 
inseri nella seconda edizione della sua opera (eru- 
ditissima e giudiziosissima) sulle poesie latine edile 
ed inedite dello stesso autore. 

Quanto agli aneddoti Dionisiani, so anch'io per 
prova che è malagevole assai il trovarli : i cinque 
che ne possedè erano di Benedetto del Bene: e 
il libraio, che acquistò la biblioteca di quel valen- 
• tissimo uomo, mi assicurò di non averne trovato 
di più: onde io mi rimango con brama del quinto 



Novara. Una nuova e aumentata edizione delle poesie od epi- 
grafi latine dell'illustre amico nostro dà fuori oggi, mentre 
rivediamo le bozze, il comm. Hoepli (Stephani Grossi carminum 
congeries cum mantissa inscriptionuvi novissvnarum). 

' Vedi il voi. V, pag. 14 i. Il Ferrazzi riassume quivi la 
Lettera filologica aW illustre sig, Pietro Favfani dal Grosso 
pubblicata nel Nuovo Istitutore di Palermo, il 18 maggio del 
1874 (pagg. 97-106). 
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e del sesto. Rinovo a Lei le mie preghiere, pen- 
sando ch'Ella meno malagevolmente di me possa 
quando che sia, trovar mezzo, o aver occasione di 
procacciarmeli. 

Da alcuni giorni le vertigini mi lasciano tran- 
quillo ; ma dura ostinata la difficoltà del digerire. 
E questo è il frutto ohe io colgo da trent'anni di 
pubblico insegnamento. Rasta: se al mio ventri- 
colo tornerà un po' di vigore, compirò (per fuggir 
l'ozio) le lettere Dantesche, fra le quali una sulle 
benemerenze del Dionisi contro gli antichi e i 
nuovi suoi detrattori. ^ 

Ella mi comandi se in qualche cosa crede che 
io possa farle servigio ; e mi abbia sempre qual 
godo di oflferirmele con .gratitudine, affetto e 
stima 

Di Novara, alli 16 di settembre 1876. 

dev.mo suo 
Stefano Grosso, 

XLVI. 
Lo stesso, al raccoglitore delle presenti. 



• « • • 



Contro gli antichi e i nuovi detrattori del 
Dionisi nulla ho pubblicato: bene ho raccolto no- 
tizie. Io voleva innanzi tutto parlare del Biagio- 
li e del Foscolo, contemporanei al Dionisi, che 

* Di questo i)roposito, già espresso anche nella citata let- 
tera filologica al Fanfani, io domandai notizia all'illustre e 
venerando mio amico, che venne cortesemente via via rispon- 
dendomi con le otto lettere seguenti (XLVI-LIII). 
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ben possono dirsi antichi relativamente a me. In 
difesa del Dionisi contro il Biagioli si levò più 
d'ana volta il Cesari nelle Bellezze: non sono po- 
ohe le varianti trovate e propugnate dal Dionisi, 
ora oommunemente accettate. Alle parole del Fo- 
scolo rispose il Witte De^ prolegomeni critici alla 
sua edizione di Dante: e il Foscolo stesso ebbe a 
confessare ^all'ombra del Dionisi (sono sue parole) 
di essergli stato io vita villano di motteggi pue- 
rili „. — V. La Commedia di Dante Allighieri illu- 
strata da Ugo Foscolo, IV, Londra, 1843, pag. 137. 
— E questa una pagina che molto onora l'autore 
del Discorso sul testo del poema di Dante; e do- 
vrebbe darsi ristampata a pie del paragrafo CCVII, 
del discorso stesso. Lode a Giosuè Carducci che 
nel paragrafo VII del suo [secondo] discorso della 
varia fortuna di Dante cosi autorevolmente sen- 
tenziò: ''Il Dionisi è senza alcun dubbio degli 
uomini più benemeriti di questi studi danteschi, e 
fu nello scorcio del secolo passato lo instauratore 
d'una critica nuova su le opere del Poeta, in som- 
ma tntt'altro che degno del ridicolo onde lo per- 
seguitò il Foscolo „. Se non che il Carducci, più 
sotto, nello stesso paragrafo aggiunse : ^ Il Dionisi 
per idolatria di Dante non credeva pure alla per- 
sonalità di Beatrice „. Tutto l'opposto: ecco le 
parole del Dionisi nel capo XXXVII della PrC" 
parazione istorica e cntica alla nuota edizione di 
Dante Allighieri (Verona, dalla tipografia Gamba- 
relli, 1806, tomo II, pag. 43: Dell'amor di Dante 
per Bice o Beatrice de' Portinari). ^ . , . Or mi pia- 
ce di dar la storia della passione amorosa, ch'egli 
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ebbe nella sua adolescenza per la famosa Beatri* 
oe, contro di chi opinò e scrisse lei non essere 
stata figlia di Folco Portinari, né Fiorentina, né 
donna vera, ma solo fantastica ed allegorica; e 
puramente intellettuale e scientifico l'amore di 
Dante. La storia sarà fiancheggiata da ragioni 
forti, perché tolte dagli scritti dell'Autore, le più 
delle quali fien nuove „ , È innegabile che, per 
trascorso di memoria, il Carducci disse del Dionisi 
ciò che potea dirsi del Filelfo e del Biscioni .... 

Di Alb isola Marina, alli 27 di maggiO| 1896. 



XLVII. 
Allo stesso. 

.... Avete voi il volume ohe il Dionisi inti- 
tolò: Blandimenti funebri ossia acclamazioni sepol- 
crali cristiane? Nella dedicatoria a Gianandrea 
Avogadro vescovo di Verona io trovo queste pa- 
role: "Nella mia verde etade questo ramo di re- 
condita erudizione, che abbraccia pergamene, papiri, 
codici, lapide, bronzi, vetri, medaglie, sigilli, pit- 
ture, sculture e simili monumenti, era l'onore della 
nostra città, perché colto dai nostri dotti, ohe va- 
levansene a sostegno della Tradizione, a lustro 
dello Chiese, a chiarore degli scrittori, ad emenda 
dei libri, e a maggior cultura delle belle arti ; 
laddove in oggi è negletto, e quel eh' è peggio, 
non solo da' laici, ma da taluni ancora degli Ec- 
clesiastici, per vanità di cervello, o per maluso che 
li fruga, deriso „. Un uomo che scriveva cosi era 
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ben lungi dal meritare che Ugo Foscolo lasciasse 
scritto di lui nel paragrafo OCVII del Discorso sul 
testo del poema di Dante : "" le sue sentenze sape- 
vano deirantorità di prelato, e della noncuranza 
signorile di un patrizio italiano — portava titolo 
di marchesato — che si diletta di lettere per de- 
gnazione! jy Tanto si dilettava di lettere il Dionisi 
per degnazione quanto si può vedere dal numero 
delle opere da lui publicate e da altre parole 
della dedicatoria stessa^ singolarmente dalla lode 
che dà a quel Vescovo perché occupava non pic- 
cola parte del suo tempo alla dettatura di dotte 
ed eloquenti omelie. Il Carducci nel paragrafo 
citato del suo erudito ed ingegnoso ed elegantis- 
simo lavoro della varia fortuna di Dante, dopo di 
avere dichiarato che il Dionisi era tutt'altro che 
degno del ridicolo onde lo perseguitò il Foscolo 
soggiunge : ^ il Dionisi era anche uomo da fiera- 
mente impuntarsi; e, prete e marchese, quando 
aveva preso un dirizzone, non c'era verso da farlo 
svoltare. ^ In altra lettera vi noterò i luoghi dove 
il Dionisi, riconoscendo e confessando di avere 
preso un dirizzone, svoltò professando espressa- 
mente di svoltare .... 

(Senza data, ma do' primi del 1899). 

XLVIII. 
Allo stesso. 

Caro amico, 

Si legga del Dionisi, Vaggiunta critica al Pur- 
gatorio, canto XXXIII, v. 73; quella nota baste- 
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rebbe sola a mostrare che il Veronese, veduto l'er- 
rore, svoltava. Egli confessa di voler fare, a do- 
cumento degli Htadiosi, V ammenda del fallo suo; e 
la fa luminosamente. Si legga Vaggiunta critica al 
Paradiso, canto IV, v. 67: ^vix tandem sensi sto- 
lidus esser vero verissimo il significato che delia voce 
argomento ci dieder già per entro al loro Voca- 
bolario i signori academici della Crusca: si legga 
Vaggiunta stessa al canto XXV, v. 56 : la mia in- 
genuità vuole che io muti sentenza, poiché per le 
cose dimostrate conosco che ragionevolmente dee leg- 
gersi „ eco. Se tutto questo non è svoltare, qual 
sarà mai? 

Ma il dirizzone principale del Dionisi, secondo 
il Carducci, era che tutti vedessero con lui nel 
Veltro e nel cinquecento dieci e cinque non altri 
affatto che Gan della Scala. Io per me nel Veltro 
vedo Benedetto XI; e credo irrepugnabili gli ar- 
gementi posti in campo dal De Cesare, dal Penta, 
dal Betti, dal Giuliani in favore di tale interpre* 
tazione. Ma, nella sua interpretazione il Dionisi 
non è rimasto ultimo come non era primo : Marco 
Antonio Parenti fu con lui; ed era con lui lo 
stesso suo contemporaneo e avversario Baldassare 
Lombardi. 

Quanto all'autenticità del commento intitolato : 
Petri Allegherà super Dantis ipsius genitoris Co- 
moediam, credo bene che il Veronese abbia errato 
toto coelo. Quel commento non può essere che 
del figliuolo di Dante, anzi compilato sui zibal- 
doni lasciati dal padre. E questa mia opinione, 
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forse nuova e apparentemente ardita, la mostrerò 
probabilissima e quasi certa in altra lettera. ^ 

Non tacendo che il Carducci riconosce però nel 
Dionisi uno degli uomini piti. benemeriti degli studi 
danteschi, . . . instauratore di una critica nuova sulle 
opere del Poeta, lasciate ch'io torni al Foscolo. 
Questi trascorse a chiamare il Dionisi atroce emulo 
del Lombardi. Io vorrei mi fosse indicata nelle 
tante scritture del Dionisi V atrocità contro il Lom- 
bardi: * trovo che iu più luoghi gli rende giustizia 
e il loda. ^q\V aggiunta critica al Paradiso, canto 
XVr, V. 36, leggo queste parole : lodo ed approvo 
interamente che V Editore Romano abbia qui rimessa 
nel Testo la prima lezione, traendone la moderna. 
E neìVaggiunta critica al Purgatorio, canto XXXT, 
V. 76, trovo: qui legge e spiega bene anche V Edi' 
tore Romano, Assennato e amante del vero si 
mostra quasi sempre il Dionisi: bastino a giustifi- 



^ A questo proposito, pregato nuovamente da me di non 
dimenticare la promessa lettera, PAutore mi scriveva da Sassello, 
a' 20 di settembre del 1900: " . ...Sul commento di Pietro di 
** Dante ho inchiostrato molti fogli: trovo difficile esporre e 
** ordinare la materia in modo da ingerire negli altri la per- 
^ suasione che è in me. Non ho prove di fatti ; ma le mie sono 
•* qualche cosa di più che congetture „ (cfr. qui la n. 2 a pag. 48). 

* Basterebbe soltanto ricordare il Dialogo apologetico di 
Clarice Antil<Mtri (eh' è poi il Dionisi) gentildonna veronese per 
appendice alla serie degli aneddoti dionisiani (Verona, Moroni, 
1791) e più specialmente V Aneddoto F/, Ve'* hlavidimenti funebri^ 
pag. 8 (Verona, 1794); ma, sull'argomento, si può vedere quanto 
ne dissi io nel citato luogo del Giornale dcmtesco (pagg. 317-819) 
esaminando il recente saggio del prof. Guido Zacchetti, // 
Commento del Lombardi alla " Divina Commedia ^ e le polemiche 
dantesche di lai col Dionisi (Koma, Società editr. Dante Ali- 
ghieri, 1899): si veggano quivi le pagg. 31 e 32, e la lettera LUI 
della presente raccolta. 
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cazioue ed encomio di lui queste sue parole indi- 
rizzate appunto al Lombardi neìVaggiunta critica 
al Paradiso, canto XXII, v. 1 : Za moderna lezione 
da me rifiutata è bella perché è la vera; essendo 
tolta dall'antica scrittura e dal Codice il piti fedele. 
La buona critica non cerca negli scrittori V odierna 
eleganza, ma la prisca verità. Non occorre pertanto 
elisegli si stenda a dirmi: auguro a Monsignore mi- 
glior gusto: acciò non ci sia chi auguri a lui cri- 
terio migliore. 

Se questa è atrocità, aggiungiamo qualche cosa 
alFarticolo sulFagg. atroce nel Dizionario del Tom- 
maseo; il quale si restringe ad insegnare che de- 
nota barbarie, reità o dolor grande. Povero Dionisi ! 
E basti per ora. Ho stanca la mano, il braccio, 
la mente. 

Di Albisola Marina, aUi 7 del 1899. 



XLIX. 
Allo stesso. 



.... Io dico ora seguitando che atroce emulo 
del Lombardi fu, non monsignore Dionisi, ma il 
Biagioli; e che questi fu atroce, anzi atrocissi- 
mo emulo del Dionisi, anzi ne fu svillaneggiatore. 
Si leggano i prolegomeni critici del Witte alla 
edizione maggiore del suo Dante dalla face. XXXII 
sino alla XXXVII e altre verso la fine. 

Ciò che scrisse contro il Lombardi, non saprei 
se più atrocemente o villanamente, il Biagioli tro- 
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vasi ribattuto con ingeguo, buou gusto e dottrina 
ia Vincenzo Monti nelle sue postille inedite, che 
vennero pubblicate in Ferrara, or fa qualche an- 
no. ^ Aggiungo che il Monti non manca di impar- 
zialità; e in alcuni casi dà ragione e lode al 
Blagioli. 

Ugual lavoro a quello del Monti in favore del 
Lombardi dovrebbe farsi in favore del Dionisi, 
ribattendo e il Foscolo e il Biagioli. Lo fece in 
piccola parte e senza venire a troppi particolari il 
Witte da me or mentovato ; e lo fece, ma sparsa- 
mente e incompiutamente, Marco Antonio Parenti, 
che a me parve sempre uno dei Dantologi più 
assennati. Si cerchino le Memorie Modenesi^ nelle 
quali il Parenti collaborò molti anni, e le anno- 
tazioni al Dizionario della lingua italiana stampato 
in Bologna. E di queste eocene un saggio. 

La carne de' mortali è tanto blanda, 

ohe ffià non basta buon cominciamento, ecc. 

"Il Dionisi (è questa l'annotazione del Parenti) 
nel suddetto passo dell'Alighieri legge: Che già 
non basta. Il signor Biagioli, colla solita sua 
critica intemperante, dice che quel già è un bel 
taccone. Ma si potrebbe rispondere a difesa del 
filologo Veronese, troppo spesso bersagliato contro 
a ragione, che si fatta particella aggiunge forza 
alla negativa, di modo che né il Petrarca, né il 
Boccaccio, né altri classici ve l'apposero mai per 



^ Cioè le Postille ai conienti del Lombardi e del Bicigioli sulla 
** Divina Commedia „. Ferrara, Taddei, 1879. — Cfr. gli studi qui 
citati dì G. Zacc'hgtti (pag. 60 e segg.) e di M. Zamboni (pag. 5; 
y. la nostra nota, pag. 49). 
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inutile pleonasmo. E si potrebbe osservare che 
piuttosto il gin, significante sulla terra, mostra 
di essere daperfiuo, sapendosi bene che i mortali 
non sono in cielo ^. Sin qui il Parenti. 

La lezione già non è del solo codice di S. Croce. 

Del resto converrebbe ripassare tutti cinque i 
fascicoli delle annotazioni e la lunga serie de' vo- 
lumi delle Memorie Modenesi, 

Rammento di aver letto in una biografia del 
Biagioli che tra le sue carte si trovò in molti 
luoghi emendato il commento a Dante: e leggo 
che il Foscolo prima della sua morte lasciò scritte 
queste precise parole: ^11 commentatore della 
chioma di Berenice confessa all'ombra del Dionisi di 
essergli stato in vita villano di motteggi puerili „. 

Bisognerebbe parlare de' plagi fatti dal Dionisi 
dal Blanc, e di tante altre cose, e non tacere delle 
sue stravaganze; che non ne fu esente: egli era 
veronese. Il proverbio lo saprete meglio di me. ^ 
Giovatevi a vostro talento delle mie indicazioni 
un po' scarse. . . . 

Di Albisola, agU U del 1899. 

L. 

Allo stesso. ^ 
Caro amico, 

Al verso 141 del canto IV delV Inferno il Blanc 
come il Dionisi oppugna la lezione della Nidobea- 

* Dobbiamo ricordarlo ? " Veronesi, tutti matti „. Fa parte 
della serie di \notti che principia : Veneziani, gran signori e 
finisce: Bergamaschi, brusa-Cristi. 

* Questa lettera è inedita, o meglio, per una nostra distra- 



47 

tiua e del Lombardi ^ Tullio e Livio e Seneca 
morale „ , e propugna la vulgata ^ Tullio e Lino 
e Seneca morale „. Si veda la nota del Blano nel 
suo saggio; si veda la nota del Dionisi nell'^^- 
giunta critica alla cantica delV Inferno] e poi si 
dica se non v*è plagio. Perché non citare il Dio- 
nisi pur citato in cose di minor importanza? Certo 
il Blano aveva il Dante del Dionisi nella ristampa 
di Brescia del 1310 come si ritrae dal principio 
della sua interpretazione del canto I, vv. 4-9. 

E qui concedetemi una digressione dal Dionisi 
e dal Blanc. Io trovo fuor di luogo, non sola- 
mente Livio, ma Lino altresì. Dante, volendo Lino^ 
gli avrebbe dato altro posto, avrebbe ordinato cosi i 
i tre nomi: Lino e Tullio e Seneca morale. L'au- 
tore del G-alateo non avrebbe avuto che ridire. Ma 
osservo che Lino è personaggio forse ignoto a 
Dante ; ^ il quale, se possiamo fidarci del Dizio- 
nario del Poletto, non avrebbe fatto menzione 
di lui in altro luogo delle sue opere, fuorché nel 
verso di lezione disputata. Io per me leggo con 
antichissimi codici e con le antichissime edizioni 
di Foligno e di Napoli ^ Tullio almo e Seneca 
morale^. Perché Seneca soltanto ha da avere il 
suo qualificativo, e non Cicerone? Tullio è il mas- 
simo de' prosatori AalValma Boma del nostro Dan- 
te ; il quale nel libro De vulgari eloquentia (II, 6) 



zione, non apparve insieme con le altre nel Giornale danttaco^ 
ma, quivi, solo ora, nel quad. I-II delFa. IX. 

^ LUllustre prof. Edward Moore si compiace, con Tasata 
gentilezza, di ricordarmi che Dante potè ^ conoscere Lino dal- 
Tecloga IV di Virgilio, vv. 55, 56, dove Lino si trova congiun- 
to (come in Dante) con Orfeo „. 
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insegnava che ad habituandam quam supremam vo' 
Camus constructionem (gradum constructionis excel- 
lentissimum) utilissimum foret vidisse poétas.... nec 
non alias qui usisunt altissimas prosas, ut Tullium, 
1j ardente spirito fece almi gli Apostoli nel XXIV 
del Paradiso, Almo Tullio ooine alma Koma, come 
almi gli Apostoli. E il Salvini citato nel Dizionario 
del Tommaseo : ^ dicendo almo ingegno, dico un in- 
gegno fecondo, abile a nutrire e a produrre ,, . E 
se non e tale l'ingegno di Cicerone, io non so 
quale altro sia. ^ 

Ora torniamo al tedesco erudito e al Veronese 
acuto e arguto. Si legga ciò che scrive il Blanc 
nella interpretazione dell'aggettivo alcuna nel ver- 
so 9 del canto XII àolV Inferno: si legga ciò che 
il Dionisi ragiona in tutto il capo XV del volume 
da lui intitolato De* Blandimenti funebri; e poi si 
dica se il Blanc non è reo di plagio. 

Quanto al commento che ha il nome di Pietro 
di Dante, io non farò conoscere ad altri prima 
che a voi ciò che io ne penso, se mai mi verrà 
fatto di mettere in carta i miei pensieri su tal 
proposito. ^ Credetemi : a me si fa più faticoso. 



* Io devo notare però ohe, dallo ricerche fatte aU' uopo 
per r illustre amico, mi risultò una cifra esigua, insignificante, 
de' codici che suffragano la lozione qui preferita, benché al- 
cuno la offra. 

* Veggasi qui la lettera XLVIII: non potrò pensarvi — mi 
scrìveva PA. a' 24 d'ottobre del 1900 — " prima della metà di 
gennaio del 1901. Se nel frattempo verrà in fantasia ad altri 
di preoccuparla* il lavoro divisato da me, io non me ne tur- 
berò „. Noi siamo dunque rassicurati, benché già i mesi del 
nuov'anno si rincorrano! .. . Anche dalla sua nuova residenza 
in Cello Ligure, però, ripete a me «pielche, interrogato, ora 
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più travaglioso ogni giorno lo scrivere. E talora 
mi è nocivo anche il leggere attento e prolungato. 
Compatite il più che settuagenario amico vostro. . .. 

Di Albisola Marina, alli 25 di gennaio del 1899. 



LI. 
Allo stesso. 

Caro amico, 

Le correctiones et adnotationes Bartholomaei Pe- 
razzini in Dantis Gomoediam io credo che non man- 
cheranno alla Dantesca vostra libreria ; se non erro 
le fece ristampare lo Scolari seniore: io tengo la 
stampa che ne fece 1' autore. La lezione assurda 
^ ame arridi j^ nel canto XXXIII, v. 124 del Para- 
diso non si accoglie più : il Vellutello e il Daniello' 
primi la depennarono; sostituendovi la vera ^ ami 
e arridi „ ; ma non ispiegarono bene la terzina, né 
il verso. Ottimamente, mirabilmente spiegò il 
Perazzini, che in tutto il suo lavoro mostra dot- 
trina singolare, giudioio retto, ingegno acuto. Il 
Dionisi adottò la lezione, si appropriò la spiega- 
zione neìV Aggiunta critica alla Cantica del Para- 
diso e del Perazzini tacque onninamente. ^ Ben 



rispose al comm. Barili: ''interpolato (quel commento), ma 
autentico, e più ohe autentico „ : non dimentica in ogni modo 
l'argomento. 

^ Più ampiamente svolge ora Pargomento, nel num. 63 di 
questa Collezione d*opibscoli danteschi {La critica dantesca a 
Verona nella seconda metà del secolo X Vili) la nuova e già va- 
lente nostra compagna di studi, Masi a Zamboni. 

Opuscoli dantéschi (N. 64) 4 
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ne fece motto, ma con frasi non determinate a suf- 
ficienza, neir Aneddoto IV, canto XXXIII, dove 
quella terzina ò da lui più largamente spiegata. 
Dobbiamo dire che il Dionisi abbia fatto al Pe- 
razzini qualche cosa di simile a ciò che il Blanc 
fece poi al Dionisi ? 

In altra lettera ho accennato alle stravaganze 
del Veronese. Primeggia fra queste il vantarsi di 
avere ridotta alla sua vera grafia, anzi propria- 
mente scoperta la interjezione Eh, la quale fran- 
camente sostituì a quanti Ah, Ahi, Oh, ed si 
trovano nelle varie edizioni della Comedia e ne' 
Codici. E trascorse a dare nella sua edizione là 
dove le altre danno ^ e la miseria delV avaro Mi- 
da„ , come richiede il " noi ripetiam „ della terzi- 
na precedente, trascorse, ripeto, a dare " Eh la 
miseria dell'avaro Mida „ , storpiando cosi la sin- 
tassi. A chi potesse leggere stando in serietà le 
face. 130, 31, 32, 33, 34 del capo XVII de' Blan- 
dimenti funebri vorrei dire: e se non ridi, di che 
rider suoli? 

Stravaganza del Dionisi, o sogno, io opino che 
sia il si si, per cui nel canto III del Paradiso stam- 
pò : ** Dio si si saj,,Q nel XXVI : " Ma Gregorio 
da lui si si divise „ , condannando i fiorentini del 
'27, i Deputati del '73 e il Salviati dell' '82 che non 
riconobbero il si si nel Boccaccio, e gli stampa- 
tori che sul primo de' due si pongono l'accento. 
Per lui il si si è leggiadretta maniera, puro vezzo 
di lingua. Non saprei se altrettanto sia stato pel 
Dionisi il " me mi s' imborsa „ , invece di " me 
misi in borsa „, variante ch'egli introdusse nel suo 
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testo : da qual codice tolta lo ignoro. Fatto è che 
nella Preparazione istorica e critica publicata da 
lui dopo il testo la rifiutò, scrivendo (face. 93): 
** rifiuto questa lezione e leggo con la volgata — 
me misi in borsa „ . 

Stravaganza non è, benché a molti possa pare- 
re, ciò che il Dionisi scrisse ne^ìV Aggiunta critica 
alla Cantica del Purgatorio (XXI, v. 79) sulla fra- 
se ^ nelle parole tue mi cappiaj^. Si legga quella 
non breve e ben ragionata annotazione. Io non 
possiedo ancora i primi fascicoli del vocabolario 
della Crusca, eh* è in corso di compilazione e di 
stampa. Quanto mi piacerebbe trovarvi il verbo 
cappi are ^ con l'autorità di Dante e con la spiega- 
zione del Dionisi che sola parmi ragionevole! 

Ancor una cosa; che oramai sono stanco di 
mente e di mano. Nel canto ultimo àe\V Inferno^ 
dove tutti i testi scritti e stampati hanno erronea- 
mente (parole del Dionisi) " /' levai gli occhi „ , 
il solo codice di S. Croce ci ha la genuina lezione 
serlata " F chinai gli occhi „. La lezione del 
S. Croce e la spiegazione del Dionisi dobbiamo 
porla tra le stravaganze? Vedasi V Aggiunta critica 
alla Cantica delV Inferno (face. 263) . . • 

Di Albisola Marina, alli 29 di gennaio del 1899. 



* Nella nnova Crusca questo verbo non è registrato. An- 
che lo Zacchetti (ojp. ciL, pag. 28) esamina la spiegazione del 
Dionisi al citato " passo „, per concludere che "il canonico 
Veronese vi prende proprio un granchio „. 
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LII. 
Allo stesso. 

Ugo Foscolo nel Discorso sul testo del poema 
di Dante (OOVII) afferma che il Dionisi voleva 
" lavare V autore di ogni macchia umana che mai 
gli scrittori nemici ed amici gli abbiano attribui- 
to „. E Q-iosuè Carducci nel Discorso della varia 
fortuna di Dante (VII) afferma che " il da ben ca- 
nonico (Dionisi) non pur venerava, ma idolatrava 
Dante; né sarebbe certo mancato per lui che il 
poeta non fosse canonizzato „. A queste due af- 
fermazioni dobbiamo noi credere? Tutt'altro, tut- 
t'altro. Ecco la prefazione istorica e critica alla 
nuova edizione di Dante Allighieri del Dionisi. Leg- 
giamo : " La viva difesa ohe fa di sé il nostro 
Dante .... mi lusinga e m' invita a purgarlo di altre 
colpe che gli storici e gli espositori gli appongono, 
non intendendo però di tergerlo in tutto, ma in 
ciò solo che ragion vuole r, (XVIII, pag. 84). Ed 
abbondantemente mantiene la sua promessa nel 
capo XVIII, e in altri ohe seguono. Anzi nel ca- 
po XXVII, pag. 140, in nota, dice espressamente : 
" Dante.... era uomo^^ , e nel capo XLII, pag. 97 
formalmente dichiara ^ L* autore non fu già un 
santo „. 

Se noi ci poniamo dinanzi, stampata o scritta 
in doppia colonna, la etopea che fece del Dionisi 
il Foscolo e quella che ne fece il Carducci ne' 
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luoghi da me segnati in principio, ci persuadere- 
mo che i biasimi e le lodi (lodi per verità non 
mancano) sono di egual peso e valore. Anzi pare 
a me che il Carducci, mentre dichiara il Diouisi 
** tutt'altro che degno del ridicolo onde lo perse- 
guitò il Foscolo „, ei lo perseguiti d'un ridicolo 
forse maggiore. E — ripeto — mal servito dalla 
memoria il Carducci trascorse dove non era tra- 
scorso il Foscolo, cioò ad aifermare che il Dionisi 
^ per idolatria di Dante non credeva pure alla 
personalità di Beatrice „. Laddove il Dionisi ha 
un capo intiero, il XXXVII VelV amor di Dante 
per Bice o Beatrice de Portinari^ per provare "che 
Bice o Beatrice sia stata femmina in carne e Fio- 
rentina ed amata dal Poeta „, Il Carducci attribuì 
al Dionisi un paradosso, un'assurdità dovuta al 
Filelfo e al Biscioni. Né io ho mancato al dovere 
di scriverne a lui medesimo prima che lui od altri 
facesse nuova edizione del discorso da me prelo- 
dato; discorso ammirabile del rimanente per Tac- 
curata erudizione, il retto giudizio, la squisita ele- 
ganza. Il discorso del Foscolo non dirò con Giu- 
seppe Maffei sia ^ dettato in una maniera arcana, 
buja, strana, che annoia e travolge i lettori in un 
labirinto di pensieri e di erudizieni in cui si smar- 
riscono „ ; né lo chiamerò col Tommaseo " un edi- 
iìzio di false ipotesi e di citazioni piccanti „ ; ma 
studiandolo, pure con utilità in molte parti, non 
lo antepongo a quello del Carducci. Nullius ad- 
dictus iurare in verha magistri, mi sforzo d'impa- 
rare qualche cosa da tutti gli illustratori di Dante, 
che talvolta riescono ad ottenebrarlo; ma sopra 
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tutto m'ingegno di non dimenticar mai il testo di 
tutte le sue opere. Addio. 

Di Albisola Marina, alli 8 di novembre del 1899. 

Il vostro 
Stefano Ghosso 

oon 76 anni meno un quadrimestre. 



LUI. 
Allo stesso. 

Vi ringrazio di avermi fatto conoscere il lavo- 
ro del dott. prof. Guido Zacchetti sul commento 
del Lombardi alla Divina Commedia e le polemiche 
dantesche di lui col Dionisi. È lavoro ben medi- 
tato, ben condotto, bene scritto: mi piace assai. 
Il commento del Lombardi ha pregi molti e grandi, 
specialmente nella parte filosofica e teologica: non 
lo nego; a me pare di avervi imparato non poco; 
ma credo sia stato e sia lodato troppo. Né io sa- 
prei biasimare il Dionisi per le parole che di lui 
riferisce il Zacchetti alle face. 31 e 32 del suo opu- 
scolo. Né lo biasima il Foscolo del quale mi piace 
rammentarvi le seguenti parole intorno al Lom- 
bardi : ^ era anzi temprato ad intendere che a sentire 
la poesia; o forse a non poter esprimere quant' ei 
sentiva. Scrive duro ed inelegante, per non dire 
plebeo ; e non giureresti che fosse dotto „ . Quanto a 
lingua, credo che il Lombardi possedesse una copia 
del Cinonio, e una del Vocabolario della Crusca: 
nulla più. Ma non ostante il mio dissenso dal 
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Zacchetti su questo punto, ^ e su qualcae altro 
d'importanza secondaria, rinovo i ringraziamenti a 
voi e le lodi a lui che ho poste in principio di 
questa lettera. Volentieri, molto volentieri io ve- 
drò quanto voi saprete scrivere su questa materia. 
Se io non avessi, o non mi pesassero sulla groppa 
settantacinque anni e cinque mesi : e se non fossi 
dairodiernissima repubblica letteraria ostracizzato; ^ 
vorrei rinvenire in uno scritto i miei pensieri, non 
solamente sul Dionisi e il Lombardi, ma eziandio 
sul Biagioli, che il Gioberti francamente chiama pe- 
dante nella chiusa del discorso sul Bello, e il Ce- 
sari nelle sue Bellezze dice che mostra uom dotto. 
Le quali due proposizioni che sembrano contradit- 
torie, io mostrerei che sono vere entrambe. Fini- 
sco, perché dal caldo, penetrato ultimamente anche 
tra questi monti, sono sfinito .... finisco di scri- 
vere, ma non finirò mai di essere con singolare 
stima ed affetto 

Di SasseUo, alli 24 di agosto del 1899. 

amico vostro 
Stefano Qbosso. 



* Cioè sul biasimo per le parole del Dionisi riferite dallo 
Zacchetti, il quale della lingua del Lombardi non tocca punto. 

* JJn'ideek fissa j contraddetta almeno da quanto tratto tratto 
scrive del Grosso, non foss'altri (e vale per tutti), il D'Ancona : 
speriamo ohe il Nostro si ricreda e dimenticando un passato, 
ormai remoto, intenda tutto a rispondere alle aspettazioni de- 
gli amici presenti. 
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LIV. 

Jvliua Bach a O. Jacopo Ferrazzi 

in Bassano. 

Pregiatissimo signore, 

Devo molte grazie al suo scritto del 14 aprile 
e mi rallegro il ricever nuovi schiarimenti intomo 
al grande poeta. 

Mi dispiace di non poterla soddisfare di tutto 
quello che Lei mi chiede col suo graziosissimo 
scritto. 

Oltre alle menzionate lezioni feci imprimere una 
critica sopra una traduzione del Dante da Josefi- 
ner Hoffinger, come pure un trattato su Dante. 
Mi duole assai il non possederne neppur una; poi- 
ché ce l'avrei potuta spedire. 

Nell'anno 1866 spiegai la Divina commedia-, e 
la posso assicurare che molti studienti se ne sono 
occupati. 

Il contìnuo lavoro di filosofia e teologia non 
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mi permette leggere i nostri autori, che io gli leg- 
gerei oon molto piacere. 

Bigaardo al di Lei e mio amico Yogel di To- 
gelstein ^ le posso dire: che in quei giorni languiva 
vanegiando in letto mi disse : che si rallegrava del 
regalo, che il signor I. Vedovati gli avea spedito. 

Ora dorme cosi placido, come quando cadde un 
fanciuilino nel sono. 

ABsiourandola de' miei più grandi rispetti la 

riverisco. ^ 

Julius dott. Bach. 



LV. 
Allo stesso. 

Illustrissimo signore, 

Io Le devo infinite grazie pel suo scritto dei 
14 aprile e. a. e godo assai della promessa di ri- 
cevere a suo tempo nuovi schiarimenti sopra il 
grande poeta. Non è poca perciò la mia vergogna 
nel doverle dire, che io non posso soddisfare le 
speranze da Lei espresse nella sua gentile lettera. 
All' infuori delle riferite lezioni e di una critica 
pubblicata nello stesso periodico sopra la traduzio- 



^ Deir illustre pittore dantista tedesco, si veda la lettera 
LXXIX e le note relative. 

' Questa lettera, manoante di data, fu scritta fra il 1866 
e il 1871. Per Fautore e i lavori qui accennati sì vegga: Ju- 
lius Petzholdt, Bibliographia dantea ab anno MDCCCLXV in- 
^hoata, Dresdae, Schoenfeld, 1880. Suppl. 2^, pag. 10, e, meglio, 
il Manuale dantesco del Fsbrazzi, voi. IV, pag. 2Qir&5 e 454-55. 



ne tedesca di Dante fatta da G-iuseppina Hoffinger, 
io non ho fatto stampare, ohe una piccola tratta- 
zione sopra Dante per enciclopedia. Pur troppo 
io non tengo nessun esemplare di questi scritti in- 
significanti da poterle mandare. Invece Le dirò» 
che io dall'anno 1865 ho tenuto un corso di lezioni 
su Dante e commentata la Commedia; e con pia- 
cere posso assicurarla, che molti studenti si inte- 
ressarono assai dell'argomento. Io sono troppo oc- 
cupato in lavori di filosofia e teologia, per poter 
rivolgere il mio tempo, come vorrei, al nostro poe- 
ta. Se io devo dare un giudizio della traduzione 
di Tanner, potrei classificarla come assai fedele ; il 
commento però mi piace meno. Il lavoro di Eitner 
non l'ho mai letto; ma per quanto ho sentito, 
esso non è delle cose migliori, che noi abbiamo. ^ 
In riguardo alla morte del suo e mio amioo Yogel 
de Yogelstein posso qui aggiungere, che egli ancora 
pochi giorni prima della sua fine parlò con me ani- 
matamente e con entusiasmo di Dante ed era tutto 
contento del regalo che gli aveva mandato il si- 
gnor I. Vedovati. Egli s'addormentò, come un 
bambino cade nel sonno. 

Assicurandola della mia altissima stima io mi dico 

Monaco, 14 maggio 1868. 

SUO dev.mo 
Prof. dott. Bach. * 



^ Per queate traduzioni, v. il Man. dant, del Ferbazzi, IY, 
456; per il Vedovati, quivi 156. 

* Avverto ohe Tautografo è in tedesco. La versione è unita 
all'originale nella raccolta Ferrazzi. 
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LYL 
Henry Clark Barlow allo stesso. 

N. 11^ Church Yard Bow, Xewington Batta, Surrey 
il di 18 gennaio 1872. 

Freg.mo signor Professore, 

Molto mi rincresce che la di Lei lettera del- 
l'anno scorso non mi giungeva prima dal fine del- 
l'anno stesso. Quando la lettera arrivò a casa mia^ 
io fa in Italia, e, per conseguenza, fu spedita a 
Napoli, dove io aveva passato l'inverno; ma quan- 
do la lettera giungeva a Napoli, io fu partito, e 1& 
lettera da Napoli fu mandata a Iloma ; arrivata a 
Koma io non vi era più e dopo diversi mesi la po- 
vera lettera arrivò di nuovo a Newington Butts. 
Ecco la storia d'una carissima lettera alquanto di- 
sgraziata ; ma la mala ventura sarebbe stata la mia^ 
se non mai la avesse avuta. 

Penso, fra poco tempo, di stampare una pic- 
cola lista, o serie dei titoli delle opere mie, a 
quando sarà fatta manderò a Y. S. cortese una co- 
pia, ma nel mezzo tempo scrivo i titoli delle opere 
principali, che sono, come segue . . . .^ 



* Qnivì segue appunto il novero di alcuni fra i lavori dan- 
teschi delPautore, che ne pubblicò Tanno stesso un completo 
elenco, tosto integralmente riprodotto dal Fsr&àzsi nel Ma- 
nuale dantesco f voi. V, pagg. 165-172. 
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Ma Tartioolo principale scritto da mio, dopo le 
opere mie, su Dante e i suoi commentatori, opera 
molto estesa nella *^ Home and Foreign Eeview „ ^ 
ora già difunta. 

Ecco, caro signor Professore, un brano, si può 
dire, delle cose e cosette mie. Ma tutte queste 
non fanno un monticello cosi alto né grosso, quan- 
to le opere non stampate farebbero, tra le quali 
sono Dizionari, Commenti, Notìzie storiche ecc. ecc. 
e moltissime altre opere ed operette di 

Quella materia, ond*io son fatto scriba. 

La mia biblioteca è devenuta assai ricca, con- 
tiene più che sessanta edizioni del testo del Poema, 
ma ora i poveri miei occhi non possono più go- 
derle. Ecco il fine delli lavori mondani, ecco il 
termine della vita Dantesca. 

Le nostre cose tutte hanno lor morte, 
Si come naif ma celasi in alcuna 
Che dura molto, e le vite son corte. 

Addio caro mio Professore, sono sempre il di 
Lei obbligatissimo amico e servitore 

H. C. Barlow. ^ 



> N. in Londra il 18 maggio 1806, m. nel 1876. 
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LVII. 
Allo stesso. 

N. 11, Churoh Yard Bow, ecc. 
15 febbraio 1872. 

Preg.mo sig. Professore, 

Ringrazio Y. S. per la sua gentilezza nel man- 
darmi una copia del quarto volume del di Lei pre- 
ziosissimo ^Manuale Dantesco,,. Un'opera stupen- 
da di studio e di lavoro ohe veramente farebbe 
onore anche ad una società di Dantofili, ma riguar- 
data come la produzione di uno solo fa propria- 
mente maraviglia. 

Ora desidero di ritornare i miei più distinti 
riìigraziamenti a quella dotta Società, l'Ateneo di 
Bassano, ed al suo egregio Presidente, pell'onore 
che ho ricevuto nell'essere eletto socio d'onore 
^ tra cotanto senno „. ^ Sento il mio troppo trava- 
gliato cuore battersi di nuova vita, ed al fondo 
rallegrasi alla veduta del bellissimo Diploma che 
me è stato spedito. Io l' ho molto caro, e sarà un 
nuovo vincolo d'amore tra me e quella venerata 
città a cui dobbiamo tanto pella cura della lette- 
ratura, la scienza, e le belle Arti. 



* Il Fbbrazzi, dal 7 marzo del 1846 socio fondatore ed or- 
dinario, dal 1849 segretario e, asciti i primi tre volumi del 
Manuale dantetco^ nominato presidente dell'Ateneo di Bassano, 
intese sempre ad aggregare a quest'istituto quanti più potè fra 
gli amici ed ammiratori suoi. 
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Prego Y. S. d'esprimere alla Società dell'Ate- 
neo la mia gratitudine. 

La nota per la signora Rossetti fu spedita im- 
mediatamente ; suo indirizzo è : Miss Francesca Ma^ 
ria Rossetti, * 66, Euston Square (N. W.) London. 

La mia opera: Contributions to the Criticai, 
Historical and Philosophical Study of the Divina 
Commedia, è troppo pesante per essere mandata 
per la posta, ma sarà spedita dal mio libraio per 
mezzo di Mùnster libraio di Verona, insieme col- 
l'opuscolo sulle feste. 

Sono molto grato per le notizie delle mie ope* 
re, alle quale, il caro signor Professore, ha appa- 
reochiato ^ grazioso loco „ . 

Ed ora, nel nome di Dante AUighieri, pace per- 
petua e felicità senza fine — sono come colui 

'' Qaal timon gira per venire a porto „ 

con la più sincera stima 

il dev.mo suo 

H. C. B ARLO w. 



LVIII. 
Allo stesso. 

N. 11, Olrarch Yard Row, eoo. 
!• maggio 1872. 

Preg.mo e carissimo sig. Professore, 

Finalmente ho ricevuto da Penzance, Oornwall, 
qiiasi l'estremità in nostro paese verso l'occidente^ 

* Vedi qui le lettere LXV-LXIX e le note relative. 
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una mezza dozzina di oarte di visita colla mia ef- 
figie, e mando subito a V. S. un esemplare. ^ Que- 
sta effigie fu fatta ora sono quasi dieci anni quando 
stava in villeggiatura in quel luoco, e la mia fisio- 
nomia aveva ricevuta l'effetto del mare e del sole 
tanto che io pensava che mai nella mia futura vita, 
Dio concedendo mi qualchi anni di più, la mia fac- 
cia e la mia persona farebbero miglior pi'esenta- 
zione, cosi vorrei esser veduto, e cosi conservato 
nella rimembranza altrui. 

Caro signore, ho già una copia della di Lei 
dotissima opera ^ L' Encicopledia Dantesca „ in tre 
volumi. 

L'indirizzo di Lord Vernon è: Sudbury Hall, 
Sudbury, mear Derby Derbyshire — io l' ho scritto 
in inglese. 

Fin ora non ho potuto stampare la lista delle 
opere mie, ma sarà fatta ben presto. 

Spero che Lei sta bene ; io non sto tanto ; mi 
sento troppo usato, e vicinandomi a ^ quella parte 

Di mia età dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte „. 

E malamente, più eh' io mi avvicino al termine 
del viaggio, più mi sento caricato, e più mi pare 
ch'io abbia da fare. 



* Il Febbazzi compose un " Album di ritratti de' più insi- 
gni Dantisti, non senza un qualche pregio perché ciascun ri- 
tratto va fregiato dell'autografa firma „ : cosi vi accennò egli 
stesso nella lettera con la quale annunciava al sindaco di Bas- 
sano la deliberazione di regalare la propria raccolta dantesca 
alla biblioteca comunale della città (vedasi del Bbentabi Po- 
pera citata, lettera LXXIY, pag. 2*2). 
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Ma non può tutto la virtù che vuole. 

Addio mio caro Professore, con pienezza di sti- 
ma sono sempre, 

il suo sincerissimo 

H. C. Bablow. 



LIX. 
Eduardo Boehmer allo stesso.^ 

Halle, 21 aprile 1868. 

Pregiatissimo signore, 

Nel mentre l'esprimo la mia più doverosa gra- 
titudine per la cortese di Lei lettera che mi ha 
rallegrato straordinariamente, mi affretto a rispon- 
dere alle dimande in essa contenute. 

Delle letture fatte presso questa Associazione 
Dantesca verranno stampate nel 2^ Annuario quelle 
di Witte sui confronti naturali di Dante, come 
pure quelle di Wolf su Catone. Notter lesse già 
presso la stessa Società il V canto dell' /n/er»o; 
Krigar la storia di Ugolino. Dalle di Lei dimande 
arguisco che non Le sia giunta la mia circolare 
di ottobre che non ho dimenticato di rimetterle 
e perciò ne unisco un altro esemplare. 

Per quanto riguarda i saggi di traduzione in gre- 



* LetU LVIX, — Di Eduabd Boehmer (n. a Stettino il 24 
maggio 1827, prof, di filologia romanza ad Halle e a Strasburgo 
fino al 1888), vedi il ManuaU del Fbbbazzi, voi IV, pagg. 510-512 
e Meyr^s Converaations-Lextkon. — La presente lettera è qui of- 
ferta nella traduzione, che segue il tedesco originale, fatta 
per il Ferbazzi dalla signora Costanza Caffo di Bassano. 
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00 e in ungherese da lungo tempo Wìtte avevali tra 
le sue oarte, e credo ch'egli stesso non saprebbe dare 
notizia precisa suU' ultimazione degli stessi. Pre- 
sentemente egli non è in Halle; subito che sia 
ritornato gliene farò ricerca, e se posso saper qual- 
che cosa di determinato, le scriverò tosto. 

Sotto fascia mi prendo libertà di spedirle le 
mie due cosette ch'ebbe la bontà di chiedermi. Un 
errore di stampa nello scritto De Vulg. EL riguar- 
do alla formola sulla canzone Ahi faU venne da 
me recentemente rettificato nell'Annuario Semeké^ 
sulla letteratura Romana. Vorrei raccomandare 
alla critica d'italiani intelligenti della materia il 
mio saggio tentato in quello scritto di giudicar 
sull'antichità delle Canzoni di Dante in conispon- 
denza delle sue proprie teorie, come pure sulla 
sicura pratica in quanto riguarda la forma del ver- 
seggiare nelle Canzoni, 

Nello stadio sulla Monarchia convengo coll'o- 
pinione di Witte sull'epoca in cui venne scritta e 
rilevo in Dante quello al quale spetta l'onore della 
massima Cavouriana: Libera chiesa in libero Stato. 

Che cosa pensa suU' ultima esposizione del Man- 
zoni riguardo ai pensieri di Dante nello scritto 
De Vulg ari Eloquio ì Siccome spero di ritornare 
su questo argomento nel prossimo ^Tinuano m'im- 
porterebbe di sentire l'opinione di dotti italiani e 
leggere ciò ohe da ultimo sia stato in proposito 
pubblicato. 

Mi comandi. 



^ Cosi nella traduzione: r9riginaleha: in Semeke'a Jahrhuch, 
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Con speciale considerazione ho Tonore di se- 
gnarmi 

di Lei dev.mo servo 

BOEHMEB. 



XLX. 
James Vord allo stesso» ^ 

Bath, li 3 di gìngno 1866. 

Caro e rev.do signore, 

Sabito che ebbi ricevuto la sua lettera del 16 
del mese scorso, scrissi al mio Pabbiioatore in 
Londra dirizzandolo di mandarle un esemplare 
della mia traduzione in inglese delV Inferno di 
Dante. Spero che verrà fra poco nelle sue mani; 
benché io non posso mai lusingarmi che questi 
miei poveri lavori sien trovati degni d'un si gran 
Nome, né d'una occasione tanto solenne, come fu 
quella della sua gran Festa Nazionale. 

Le auguro ogni successo nel dare alle luci la 
sua opera proposta, di cui ne ho ricevuto il Pro- 
gramma. Fra tanto io vorrei molto sapere dove 
o a che librajo, in Londra si troverà vendibile; 
acciò che io mene faccia l'acquisto, che m'aiuterà 
tanto ne' studi miei Danteschi. 

Vive et vale — In Domino/ 

Umile servo suo 
Giacomo Fobd. 



* Leu, LX'LXIIL — Di Jambs Ford si veda il voi. IV, pa- 
gine 444 del Mcmuale del Fbbbazzi. 

Ofiu$c0li dant6$chi (N. e6). 9 
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LXI. 
Allo stesso. 

Bath, li 29 di septenbre (Festa degli Angeli), 

Caro signore, 

Io vi scrissi nel mese scorso «ii luglio, e all'i- 
stesso tempo vi mandai molte notizie, intorno al 
vostro bel lavoro sulla Divina Commedia di Dante, 
specialmente in riguardo de' numerosi traduttori 
inglesi di quel grandissimo poeta. ^ Io mi mera- 
viglio, ed anche mi rincresce molto, che non ho 
ancora ricevuto risposta alcuna da voi; temo per 
qualche disgrazia in questi torbidi tempi, ohe la 
mia lettera non sia pervenuta alle vostre mani. 
Voi vi farete dunque un favore particolare dan- 
dovi la pena di mandarmi qualche notizia sopra 
soggetto che mi interessa tanto, e dicendomi di 
più che progresso abbiate fatto nella vostra grande 
opera. 

Fra tanto credetemi il vostro 

servo umilissimo 
James Ford, 



* La lettera qui accennata, in data del 10 luglio 1863, y-è, 
in inglese, ma non contiene che cenni sulle traduzioni dante- 
sche dei Rossetti, William Michael, cioè, e Gabriele. 
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LXII. 
Allo stesso, 

Baht, li 15 d'ottobre 1866. 

Caro e rev.mo signore, 

10 mi affretto di ringraziarvi per la vostra gran 
bontà nel farmi regalo de' vostri volumi. Sono già 
(arrivati) ^ venuti in Londra alle mani del vostro 
libraio chi men ha dato notizia; ma l'ho pregato 
di spedirle al signor Rossetti il quale (come vera- 
mente n'è ben degno) avrà il privilegio di leg- 
gerli prima di me: e poi verranno qui, dove saranno 
ricevuti con ogni onore ed affezione, per i loro 
meriti intrinseci e per quelli personali del (suo) 
loro autore. 

11 detto bravo signor Rossetti mi ha pregato 
di spedir gli {catalogo) il catalogo, contenuto nei 
fogli di questa mia lettera; pensando egli e spe- 
rando che esso vi potesse essere di qualche aiuto. 

Ripetendo i miei più umili e distinti ringrazia- 
menti per il bel regalo che voi vi siete compiaciuto 
farmi, resto sempre pieno di stima e reverenza 
il vostro 

aff.mo obb.mo 
Giacomo Ford. 



* Le voci qui in corsivo entro parentesi, negli originali 
sono cancellate. 
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LXIIL 
Allo stesso. 

Bath, li 28 d'ottobre 1866. 

Caro signore. 

Ho ricevato questa mattina una lettera del 
signor Rossetti, nella quale egli mi dice ohe ha. 
letto con sommo piacere e soddisfazione i {il) vo-^ 
stri volumi. Nel corso di questa sua lettura ha. 
fatto l'osservazione di certi errori della stampa — 
una disgrazia, che ci accade {sempre) sovente quan- 
do noi inglesi scriviamo (/')Italiano, o quando gli 
Italiani scrivono (Z')inglese. Ha aggiunto poi le- 
necessarie correzioni si che nella seconda vostra 
edizione, o sia, nel 4^ volume che sta adesso 
preparandosi per i torchi, voi, so volete potete 
dar un luogo a questi errori e correzioni. Vi daro- 
l'indirizzo, dove habita il signor Sr. in caso mai,. 
che vogliate farli qualche comunicazione. 

Fratanto, credetemi qual sarò sempre 

il vostro servitore umilissima 
Jamas Fobd. 

LXIV. 

Josepho Jacobo Ferrazzi 
Julius Petzholdt, ^ 

De iis, quae gratis litteris nuper scriptis ex 
me quaesiveras, non solum abs Te, Vir dare et 

* Leti. LXIV, — Di Giulio Petzholdt (n. a Dresda il 25 no- 
vembre 1812 e quivi m. il 17 gennaio 1891), il bibliotecario di 
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doctissime, petii, ut indicem bibliographioum al- 
teri folio insertum oonferres, sed etiam haeooe bre- 
viter Tecum commuuicavi. 

Primam statua Dantea qua Museum Dresdense 
novuni oonditor egregie exomaiidum curavit, ab 
-excellentissimo artifice b. E. Bietschelio confecta 
«st circa a. 1847-1864. Alter artifex Dresdensis 
Oppenheimius a. 1864 imaginem huiusce statuae 
photographioam fecit. Praeter hanc statum^ Bie- 
tschelianam Dresdae invenitur altera figura Dantis 
-dimìdiata quae, nesoio quo artifice, ex marmore 
Carrarensi pulcherrime extructa est. Hanc alteram 
:figuram quondam b. rex Borussiae Fridericus Gu- 
lielmus IV nostro regi potentissimo Joanni dono 
-dedit. 

Deinde Teoum communicavi, catalogi mei Bi- 
l^liothecae Danteae post a. 1866 editionem novam 
non prodiisse, neque delineationum, quae p. 42 
•et 43 descriptae inveniuntur, novum indicem juris 
publìci factum esse. 

Quae denique ad quaestiones Tuas cum de nu- 
mis in memoriam Dantis vel in Germania vel in 
Francogallia oonfectis, tum de versione Divmae 
Comoediae a Watero edita pertinente ea mihi non 
cognita sunt. 

Ceterum abs Te, Yir humanissime, precibus 
meis petii, ut, nova occasione scribendi data, Ut- 
teras Tuas claris signis componeres. Sane mole- 



re Giovanni di Sassonia {FilcUete), si veggano i cenni dettati 
dal bar. G. Looblla nel periodico VAlighieriy anno II, pag. 885 
e 896 (Venezia, 1891). 

^ Cosi neirautografo — se è d^uopo accennarlo. 
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stissimum mihi fuerat, epistolam Tuam explioare. ^ 
Vale. 

Dat. Dresdae d. XXIV septbr. MDCCOLXI. 



LXV. 

William Michael Rossetti allo stesso. ^ 

N. 166, Albany Street, Londra (N. W.). 
18 novembre 1866. 

Preg.mo sig. abate, 

Ho ricevuto con molta soddisfazione la sua let- 
tera del 30 ottobre, trasmessa al rev.mo sig. Ford^ 
e le mando qui incluso un qualche cenno sulle 
opere inglesi di cui ella mi fa l'onor di doman- 
darmi notizie. 

Gruardai con molto interesse i tre volumi del 
suo Manuale Dantesco, libro di gran lavoro, fatta 
veramente con amore, comodissimo a qualsisia 
studioso del sommo poeta, e che riunisce, per 
quanto io sappia, molti particolari che non si tro- 
vano altrove, o si trovano qua e là sparsi fra pon- 



1 u 



Orrenda calligrafia „ dice la scrittura dei Ferrazzi il 
biografo citato qui alla pag. 42, nota {Della vita e degli scritti 
ecc., pag. 60). 

* Lett. LXV'LXIX. — Le benemerenze di questa illustre 
famiglia verso gli studi danteschi sono soltanto in piccola 
parte oggi conosciute ; il Ferrazzi dedicò ad esse parecchie pa- 
gine del suo Manuale dantesco (voi. IV, pag. 442-44, 593 et peta^ 
firn) e la dott. Zulìa Benelli, fermò quasi esclusivamente l'at- 
tenzione su Gabriele Bossetti (Notizie biografiche e bibliografi- 
che, Firenze-Eoma, Frat. Bocca, tip. Bencini, 1898), e cfr. ora la 
Flegrea del 5 novembre 1900) come del resto s'era proposta. 
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derosi e dispendiosi volumi. Io non ho molto da 
fare colle riviste letterarie di questo paese: pure 
spero che mi verrà fatto d' inserire una breve no- 
tizia del Manuale o nell' " Atheneum „ o nel " No- 
tes et Queries^. Quest'ultimo (che ella forse non 
conoscerà) è un giornale che passa molto fra le 
mani dei letterati, degli archeologi, ecc. 

Se ella mi volesse favorire d' indicarmi il mo- 
do più comodo di farle pervenire la mia traduzione 
dell' Inferno molto mi tornerebbe grato di presen- 
targliela. Potrei forse mandarla per V intermezzo 
dei librai Williams e Norgate? 

Mi permetta di alludere ad un passo dell'ulti- 
ma sua lettera al signor Ford, dove parla del Po- 
lidori come nonno del Ford, Non so come sia 
intervenuto quest'equivoco: forse da una qualche 
espressione usata dal Ford e che ella non avrà 
appieno compreso. Il fatto sta che il Polidori fu 
nonno materno miOy avendo sua figlia (mia ottima 
madre ohe sta tuttora in vita e vegeta) sposato il 
Rossetti. Il Ford non ha nessuna parentela con 



noi. ^ 



Mi creda sempre con stima e rispetto 

dev.mo suo servo 
W. M. Rossetti. 

P. S. — Quali giorni di gioia questi ultimi pel 
Veneto e per l'Italia! Li avesse pur veduti mio 
padre ! Li ha, almeno per quanto gli fu conceduto, 
augurati e preparati. 

* Dairaccennato studio di Z. Benelli riferiremo solo le 
seguenti notizie : " Dalla unione di Gabriele Rossetti coù Fran- 
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LXVI. 
Allo stesso. 

21 aprile 1867. 

Preg.mo signor Professore, 

Troppo aveva io diflferito di scrivere quella 
piccma notizia della sua Enciclopedia Dantesca 
che mi offersi di proferire all'Afchenaeum. Ma al* 
fine ho adempiuto a questo impegno, e la notizia 
(pur troppo breve) venne pubblicata nel fascicolo 
di ieri. Le ne do più in là la traduzione. 

Differendo questo affare, aveva pur anco dif- 
ferito di rispondere alla sua lettera di gennaio 
passato e di mandarle la copia ch'ella mi faceva 
il piacere di accettare della mia traduzione del- 
l' /A}/%rA»o. Ella suggerisce che mandassi quel vo- 
lume per le mani del libraio Williams, il ohe farò 
ora senza più ritardo, facendomi pregio di ripe- 
termi 

fed.mo suo 

W. M. Rossetti. 



cesca Polidori [figlia di quel Gaetano che fa segretario di Vit- 
torio Alfieri e sorella del dottor Polidori, amico e compagnio 
di viaggio di Giorgio Byron] nacquero quattro figli: Maria 
Francesca, il 17 febbraio 1827; Gabriele Carlo Dante (P inizia- 
tore del preraffaellismo, meglio noto coi nomi di Dante Ga- 
briele, con i quali si fece chiamare dal L852 in poi), il 12 mag- 
gio 1828 [m. nel 1882] Guolielmo Michele [Fautore delle nostre 
lettere], il 25 settembre 1829, e Cristina Giorgina, il 5 dicembre 
1830, nomi tutti celebri nelle lettere e nelle arti „ (pag. 29). 
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LXVII. 
Allo stesso. 

N. 56, Buston Square, Londra (N. W.) 
23 aprile [1871?] 

Preg.mo sig. oav. Ferrazzi, 

Le mando nella prima pagina i titoli di quattro 
libri danteschi. ^ 

1^ Il Ford, avendo dapprima pubblicato la tra- 
duzione àeìVInferno coiroriginale sulle pagine al- 
terne, ha adesso pubblicato la Commedia intera in 
un sol volume. Questo volume riproduce la tra- 
duzione delVInfernOj ma non più l'originale di 
qualunque parte del poema. 

2^ La traduzione del Johnston non è precisa- 
mente pubblicata ; è solamente stampata e l'autore 
ha mandato varie copie a persone private, biblio- 
teche ecc. La versione è in versi sciolti, non esat- 
tamente letterali, ma non mancanti però di preci- 
sione e di fedeltà. Non è delle migliori in lingua 
inglese ; ma nondimeno possiede dei meriti da non 
trascurarsi. 

3^ Il terzo libro del quale dò il titolo è com- 
posizione di mia sorella maggiore, e di soggetto 
nuovo nella letteratura dantesca inglese, e forse 



^ A proposito di quant'ò qui discorso, vedi oggi Tarticolo 
di Azeglio Yaloimioli: Il culto di Dcmte in Inghilterra^ nel 
Giornale dantesco del 1896 (anno VI, quad. I). 
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europea. Questo libro narra la storia ossia favola 
della Commedia^ senza troppo arrestarsi sugli epi- 
sodi, ma piuttosto sulla cosmologia, teorioa, teolo- 
gia, ecc. di Dante e sulle sue avventure personali 
nel mondo deireternità. Contiene lunghi estratti 
da traduzioni inglesi della Commedia ; dalla mia 
àe\V Inferno^ e da quella del Longfellow delle due 
altre cantiche. Questo libro deve pubblicarsi or ora 
dagli editori Eivington et Co. di Londra. 

Io non ho pubblicato altro ohe la versione del- 
Vlnferno, Del Purgatorio tradussi tempo fa i primi 
XVII canti; e vorrei un giorno compir l'opera e 
pubblicarla. Ma non so quando sarà, e forse forse 
non sarà mai. La versione del Longfellow, in 
quanto al sistema ed al metodo, ha molta analogia 
colla mia; e, rinomato poeta qual'è il Longfellow, 
la sua traduzione ha preso uno spaccio che quasi 
chiude il campo ad altri traduttori della stessa 
specie. 

Mandai al dott. Barlow la lettera che olla mi 

spediva. 

Mi creda sempre pronto a servirla 

W. M. Rossetti. 

P. S. — Voglia accettar per anticipazione i miei 
ringraziamenti premurosi pel libro che ella si ag- 
grada di presentarmi. Mia sorella fece non poco 
uso del Manuale Dantesco (ch'io le donai) nel com- 
pilar l'opera di cui parlo in giù. ^ 

* L^autore fa quivi seguire un novero de' lavori danteschi 
del FoED, deirjoHNSTON e di Maria Francesca Rossetti, lavori 
però indicati nelle pagg. 352, 441 e 4i6, voi. IV del Manuale 
dantesco (cfr. pure nel voi. stesso del Terrazzi le pag. 82, 176, 
196, 442 e 483) ; non fosse altro per le osservazioni via via ag- 
giunte, e nelle seguenti lettere accennate, offriamo il resto. 
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Correziooi al toI. II del '' Manuale dantesco ,,. 



Pag. 26. 

Invece di Lyel^ leggi LyelL 

„ Garow, leggi Qarrow. 

„ Bi, leggi By. 

„ T. Martin, leggi Theodore Martin, 

„ Burce WhyttCy leggi Brace Whyte, 

Si dice che il Canzoniere di Dante è stato tradotto dal 
Rossetti. Yale a dire che i poemi della Vita Nova, ed al- 
cuni altri, ma non tutti, del Ccmzoniere sono stati tradotti 
da D. Or, Rossetti nel suo Early Italian Poets. 



Pag. 27. 

Invece di Garow leggi Garrow, 

Pag. 332. 

Ruffamalco^ questo va bene? L'ho sempre veduto scritto Buf- 
falmacco, 

Pag. 363. 

Munro inglese. — Se vai la pena precisarlo, egli è scozzese, 
Invece di Lord Qiadstone, leggi del Righi Honourahle Mr, E, 
Oladstone, 

Pag. 365. 

Invece del signor Reynolds, leggi di sir Joshna Reynolds, 
„ Duca di Dorset^ leggi marchese di Dorset, 

Pag. 367. 

Invece di Smergiassi, leggi Smargiassi. 
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Pag. 370. 

Oltre di quanti quadri e sculture qui si specificano, si potreb- 
bero aggiungere questi: Dorè Gustavo, Dante e Farinata 
nell'Inferno, — Fu esposto in Parigi forse nel 1861. 

Scott W. B. (Scozzese). — // Boccaccio che porta il dono 
dei Fiorentini alla figlia monaca di Dante. — Esposto in 
Londra verso il 18^. Appartiene (o apparteneva di recen- 
te) al sig. Leathart, di Newcastle on Tyne. 

Hancoch Giovanni (Inglese). — La Beatrice di Dante. 
Statua in marmo. — Esposta in Londra verso il 1852. 

Rossetti Dante Gabbible (Inglese, figlio del Commen- 
tatore Dantesco G. Bossetti, ed autore del volume The Ear- 
ly Italian Poeta), — La Beatrice in eatcMi mortifera. Qua- 
dro ad olio. — Appartiene al Kight Honourable W. Couper. 

— // Rincontro di Dante con Beatrice in terra ed in Eden, 

— Quadri ad olio, dipticon. 

— Paolo e Frcmcesca^ Acquarello. — Il bacio e gli aman- 
ti in Inferno (appartiene, credo, al sig. Leathart di Newcas- 
tle on Tyne). 

— Dante che guarda Beatrice morta. Acquarello. — Ap- 
partiene a Miss Heaton, di Leeds, Inghilterra. 

— Dante che rincontra Beatrice alla feata nuziale C^Vita 
Nova „). Acquarello. — Fu esposto in Londra verso il 1853. 

— Giotto che dipinge Dante nel Bargello, Acquarello. — 
Appartiene al sig. leddon, architetto in Londra. 

— Beatrice che ai avela a Dante nell'Eden, Acquarello. 

— Appartiene al sig. Boyoe, pittore in Londra. 
Leiohton Federico (Inglese, associato dalP Accademia 

Beale in Londra). — Il Bacio di Paolo e Franceaca, — Espo- 
sto nell'Accademia Reale verso il 1880. — Pittura ad olio. 

— Dante alla corte di Verona, — ** Tu proverai siccome 
sa di sale „ ecc. — Esposto come di sopra nel 1864. — Olio. 

Blake Guglielmo (Inglese). Una serie di acquarelli pei 
tre cantici della Commedia, 130. — Appartengono al sig. 
Linnell, pittore, Beigato, Inghilterra. — Alcuni di questi 
disegni (credo 7) sono stati incisi dal pittore stesso, e pub- 
blicati in Londra verso il 1825. — Sono tutti questi sette 
deir/n/emo. 

Pag. 373. 

/ diaegni del Flaxmann^ di grandezza molto sminuita, vennero 
anche pubblicati nella traduzione del Pollok. 
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I disegni nell'edizione Veneta del 1491 son riprodotti in 
piccolo nella Commedia " secondo la lezione di Carlo Witte n 
pubblicata da G. Daelli et G*^, Milano, 1864, nella serie no- 
minata Biblioteca Rara, 



Pag. 388. 

Seymour Kirkup è stato creato barone dal Governo Italiano. 

Pag. 390. 

Invece di Kireoup, leggi Kirkup. — Il Kirknp, amico e corri- 
spondente pregiatissimo di Gabriele Bossetti, mandò a lui 
un acquarello di mano propria che rappresenta il ritratto 
di Dante della grandezza dell'originale, e con tutti i colori 
che ta]i e quali si trovarono dapprima. Questo preziosis- 
simo ricordo appartiene adesso a D. G. Hossetti. 

Pag. 398. 

Invece di Mooris, leggi Morris. 

Pag. 418. 

A questi ^ soggetti inspirati dalla Divina Commedia ^ si po- 
trebbero aggiungere: 

HuNT Leigh (Inglese). — A story of Bimini (ossia un 
poema sopra Paolo e Francesca). — Circa 1880. 

GoBDON Miss (Inglese). — The Bride of Siena (ossia un 
poema sulla storia di Pia de' Tolomei). — Circa 1835. — 
Questa signora si chiama adesso Mrs. Gordon Smithies. 

Bbownins Roberto (Inglese, poeta celeberrimo vivente). 
— Sordello (Poema in vari cauti sulla vita di Bordello e i 
suoi amori con Cunizza, che in questo poema si nomina 
Palma. — Circa 1840. — Dante stesso non interviene in 
questo poema. 

Pag. 431. 

Robert Hall. — Non ne conosco il nome : ma è probabile che 
sia " fra i principali promotori degli studi Danteschi in In- 
ghilterra „. Il nomadi Sidney Smith è conosciutissimo, ma 
non aveva mai sentito ch^egli fosse Dantista. Si dovreb- 
bero nominare senza dubbio Leioh Hunt, Shelley, Byron, 
RusKiN, Cayley, Dayman, D. G. Rossetti, Theodore Martin, 
Lyell. 
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Invoce di Broyd, leggi Boyd. 
. „ Polloskf leggi Pollock, 

Per l'America si potrebbero nominare il Poeta Lohg- 
FBLLOw, Parsons e ìCh. E. Norton. 



Pag. 404. 

Invece di 16 aprile ^ leggi 26 aprile. 

„ Ministro anglicano Lyell^ leggi 8Ìg. LyeU. — Non fu 

mai ministro di nessun culto. Si avverta che il Lyell fu 
dapprima caldissimo seguace delle idee Danteeche del Kos- 
setti : anzi s* impegnò di fornir le spese di pubblicar alcuna 
sua opera. Verso la fine della vita del Lyell gli si aggi- 
rarono intorno alcune persone per dargli ad intendere che 
quelle idee erano pericolose per la religione, e V indussero 
a pubblicare un suo libro chiamato : " The Catholic spiri t 
of Dante „ che non accorda col Eosse tti. 



Pag. 468. 

Il Fraticelli si potrebbe aggiungere agli antagonisti del Ros- 
setti. 

Pag. 497. 

Invece di Leight Hunt^ leggi Leigh HunL 
„ Broohshanchj Ì6ggi BrooksbanJc. 

„ Tom Wesleij leggi Heverendo J, Wesley Thomas, 

Si aggiungano ai traduttori-commentatori inglesi : 0. B. 
Cayley, Cary, W. M. Rossetti, Pollok Mr-RAMSAY anche 
dà delle note, ma poche. 



Pag. 826. 

Invece di blanks verse, leggi hlank verse. 
^ hlancks, leggi hlank. 

f, Jonhj leggi John. 



Pag. 827. 

Invece di Dresden, leggi Dryden. 
„ BlanckSf leggi hlank. 

^ hlankSf leggi hlank. 
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Pag. 828. 



Invece di ont the, leggi on the. 
r, of on, leggi upon. 



Pag. 829. 

Invece di Dennysaon, leggi Tennysaon, 

11 Carltle ha pubblicato in appresso l'intera versione 
della Divina Commedia. — Quest' è uno sbaglio. Forse si 
voleva dire il Cayley. 



Pag. 830. 

In quel che si dice intomo alla traduzione del Dott. G. A. Car- 
ltle, pare che si confondi questo con Thomas Carlyle, il 
quale è di lui fratello. 

Invece di Cailey, leggi Cayley. 

Si dice che Cayley, negoziante inglese in Russia, si è 
là addetto agli studi ed alle traduzioni Dantesche. Questo 
non è esatto. Il Cayley è uomo di lettere, non negozian- 
te. Ìj figlio d'un negoziante inglese di Eussia, e nella sua 
prima gioventù ebbe da far li con quel negozio — di poi 
no. Studiò r italiano (sotto il Rossetti) prima della sua 
andata nella Russia; e dopo tornato fece infine la tradu- 
zione di Dante. 

Pag. 831. 

Invece di Cailey, leggi Cayley, 

„ Leifchil, leggi Leifchild. 

„ Pollok, leggi Pollock, 



Pag. 832. 

Invece di Wesley Thomas John^ leggi Thomas, John Wesley, — 

(11 nome di famiglia è Thomas). 
Invece di The Trilogy, of, leggi The Trilogy, on. 

^ Bohon, suretf leggi Bohn. Per ** aurei „ non ne capi- 
sco niente: sarebbe meglio cancellar questa parola, che non 
ha nessun senso. 
Invece di Vork Street, leggi Yorck Street. 
„ Cailey, leggi Cayley. 

r, Caley, leggi Cayley, 
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Pag. 833. 

Invece di TFiZcAie, leggi Wilkie, 

Pag. 708. 

Invece di Fith Canto, leggi ^/i£^ canto, 

„ What it was whoj leggi What it toas, who, 

„ Disertation, leggi DisserteUion, 

n Sixtus'Three, leggi Sixty-three, 

y, thind, leggi third. 

„ Voung King, leggi Young King, 

Pag. 710. 

Invece di Cetrlile, leggi Carlyle. 
„ heroie, leggi heroic. 

Pag. 711. 

Invece di Croo$ Maurice, — Non credo che qnesto nome vada 
bene: ma non so quaPaltro dovrebVessere. Forse Cross t 
Invece di fromthe Endihurgh^ leggi from the Edinburgh, 

Pag. 712. 

Invece di Curch, leggi Church, 

„ paralleles, leggi parallel. 

„ Homains, of the Edmund, leggi Bemaint of the late 
Edmund, 
Invece di Nari, leggi North, 

„ Israeli leggi D' Israeli, Isaac, 

Invece di Origine of Dantes^ leggi Origin of Dante's, 

„ Curiosites, leggi Curiosities. 

„ Savage W,^ leggi W. Savage. 

„ Hoodsy leggi Hood' s. 

„ Quaieriy, leggi Quarterly, 

„ Leight Hunt, leggi Leigh Hunt, 

Pag. 713. 

Invece di troughoul, leggi throughout. 
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Pag. 784. 

Invece di Elliot Norton, Cambridge, leggi Charles Eliot Nor- 
ton, Cambridge (America), 

Invece di Withe Bruee, leggi Bruee Whyte. 

Si dice qui che Cablo Lybll ha tradotto la Vita Nova e il 
Convito. Per quanto io sappia e creda, questo non è esat- 
to. Egli ha tradotto tutto il Canzoniere di Dante, inclusi 
i versi della Vita Nova e del Convito — ma non la prosit 
(ne son quasi sicuro). 



LXVIII. 
Allo stesso. 



N. 56, Euston Square Londra (N. W.) 
14 gennaio 1872. 



Preg. sig. prof. Ferrazzi, 

Ricevetti con somma riconoscenza il nuovo vo- 
lume ch'Ella mi favoriva del Manuale Dantesco — 
anche, pochi giorni fa, una piccola carta di com- 
plimento pel nuovo anno. Mi permetta di reci- 
procarle i migliori auguri pel 1872. 

Ho guardato non pochi passi del Manuale, e vi 
trovo molta materia d'interesse, e di vero utile 
allo studente di Dante. Presentai quel volume a 
mia sorella Maria, per compire la serie ; che io le 
aveva già dato, quando essa stava a scrivere quel 
suo shadow of Dante^ gli altri volumi da me com- 
prati, sicuro di non poterle far dono più aggrade- 
vole, né più importante per quella sua intrapresa. 
Essa con me le ne rende cordialissime grazie. 

OpuicoU danteschi (N. 06). 8 
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Quando troverò il tejnpo di farlo, leggerò con 
precisione tutto quel volume e potrò forse comuni- 
carle qualche breve cenno per una futura edizione. 
Potrò anche probabilmente scrivere una piccola 
notizia del libro per una rivista di Londra al vero 
dottissima The Accademy, 

Si accennava nei nostri giornali, forse una set- 
timana fa, che una strada in Londra (verso il sud- 
est della città) venne nominata Dante Street 
(Strada Dante), fatto non poco notevole tra i nostri 
inglesi, che non hanno in Londra neppure un Shak- 
speare Street — e quasi quasi potrei dire non han- 
no in tutta l'Inghilterra strade con questi nomi di 
poeti, pur celeberrimi che siano. Si dice che l'e- 
gregio dott. Barlow influì a far adottar questo 
nome di Dante Street. ^ 

A proposito, il nome di mia sorella minore non 
è Cristina Gabriela^ ma Cristina Giorgina, (oppure, 
in ortografia inglese) Christina Georgina. Un li- 
bro inglese deiranno passato le diede quel nome 
di Gabriela — ma il perché non so, senonché sarà 
stato congetturato dal nome G-abriele, di mio fra- 
tello. 

Mi creda sempre, caro signore, con distintissima 

stima, di lei 

dev.mo servo 

W. M. Rossetti. 

* " Avendo la città di Londra nel 1871 occupato un ter- 
reno che la famiglia Barlow da novant^anni possedeva, e alli- 
neatavi una strada, il Dantista fece petizione al Consiglio me- 
tropolitano de^ pubblici lavori, perché la si nominasse Strada 
di Dante — Dante Road — e quel ministero municipale, grato 
al suggerimento del suo cittadino, sùbito e graziosamente vi 
annui ,, (vedi Fearazzi, Manuale dantesco, voi. V, pag. 166). 
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LXIX. 
Allo stesso. 

N. 56, Euston Square, Londra (N. W.) 
14 aprile [1872]. 

Preg.mo sig. prof. Ferrazzi, 

Ella avrà ricevuto la copia delV Academy che le 
impostai giorni sono. Spero almeno di si: ma non 
non ne ho troppa confidenza, giacché trovo che 
quando mando libri in Italia per la posta, sovente 
non giungono. 

Le accludo i ritratti fotografici si di mia sorella 
Maria e di mio fratello quanto di me stesso. In 
quanto poi al degno Ford, ei non sta in Londra; e 
siccome uno di noi due — od Ella od io — dovrebbe 
scrivergli apposta per ricercargli il ritratto foto- 
grafico, mi pare ohe questo si farebbe meglio e con 
maggior reciproca soddisfazione se ella volesse far- 
gliene diretta la richiesta. Io non so che egli ab- 
bia tal ritratto, ma è più probabile di si. 

Non ho avuto finora il tempo per fare alcun 
cenno M. S. sull'ultimo di lei volume, tanto ricco 
qual'è di materia. Credo infatti ohe ciò che vi tro- 
verei da notare sarebbe piuttosto in guisa di cor- 
rezion di pruove — il che non troppo comodamente 
si può fare per via di corrispondenza. Non man- 
cherò però di notar qualche piccola cosa in tempo 
opportuno. 
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Biceva, caro signore» i rispettosi e cordiali sa» 
luti di noi tutti e mi creda sempre suo con os- 
sequio 

W. M. SOSSSTTI. 



LXX. 

Viro maxime spectabili ac reverendo Jac. Perrazmt 
S. D. P. Qeorgiua MfartinnsJ Thomas.^ 

Bassani amoenissimi loci memoria ideo quoque 
pergrata semper erit quod mihi licuit te Musae 
Dantis egregium cultorem non solum oculis adspi- 
cere sed honestissima pariter ac fructuosissima so- 
cietate adsciscere illis viris quibuscum in Italia 
comunitatis vinculo coniunctus sum. 

Sedux in patriam primo certis officiis satisfa- 
cere coactus sum ; mox data erit opportunitas exe- 
quendi quae tibi praesens promisi et quae tu mihi 
gratissimis litteris nuperrime accuratius indicasti. 

Mense qui instat Augusto accipies elenchum 
omnium editionum G-ermanicarum omniumque li- 
brorum poetam illustrantium, quotquot bibliotheca 
Monacensis comprehendit, addita crisi singulorum^ 
ubi fieri potest. Ne, quaeso, vir summe, hanc mo- 
ram in socordiam et negligentiam mihi vertas mi- 
hique bene favere pergas. 

Vale! 

Monachii, die 15 m. julii 1864. 



» Leu, LXX-LXXIIL — L'autore, l'illustre e gentile sto- 
rico dott. GioBOio M. Thomas, era bibliotecario alla reale pri- 
vata di Monaco (n. in Ansbach di Baviera il 12 febbraio 1817, 
pensionato nel 1871, m. in Monaco il 24 marzo 1887). 
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LXXI. 
Allo stesso. 

Vir egregie, 

En in appositis ohartis mihi lioet tradere tibi 
conspectum librorum germanioorum, qui Dantis 
poemata aut patrio sermone reddidère aut illa in- 
terpretando et illustrando explicare studuerunt, 
quotquot in bibliotheoa nostra inveniuntur. 

Plura opuscala quae mihi in elenoho tuo indi- 
casti, hioce desiderabis, alia contra reperies. 

Inter versiones quas ordine auotorum alphabe- 
tioo proferenda statui, maxime in usu fuere huous- 
que Kannegiesser, Streckfuss, Philalethes. De Phi- 
ialethe praedicant quod non alter tantum adtulit 
ad explicandum poetam diffioillimum. Ejus adno- 
tationes plurimi aestimantur. Neque improbantur 
versiones Qraul et Quseck; non ita laudatur £o- 
pisch, potius vituperatur ut qui et contra senten- 
tiam poetae et contra poesin ipsam multum peoca- 
verit. Prorsus laude caret Hórwarter, cuius pro- 
sam versionem aubamant melius in scriniis lati- 
tasse. 

Quod si huousque tres illi priores maxima gloria 
utebantur, nec suo merito unquam erunt destituti 
— forma versionum in nullo ab omni parte lau- 
dabilis esse videtur — hodie versiones J, Braun 
et Blanc haud dubie primum locum obtinebunt; 
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ille propterea quod studuit oonoinno sermone poe- 
tana quasi hospitem in G-ermaniam inducere; tnnc 
ea que versioni praemisit, lucide et bene scripta 
su ut. Nescio an Braun in faturum ille sit qui 
giistui Qermanorum imprimis arrideat ; licet terzi- 
nas poematis omiserit, quas servat Blanc, unus ex 
iis qui Dantem per totam vi barn assiduo studio 
pertracfcaverunt. * De hoc pubblicum judioium non- 
dum apparuìt, quantum sciam. Mea sententia su- 
perat mulfcum priores (scilicefc Streckfuss, G-raul^ 
Guseck), ita tamen ut fide verborum maxime au« 
otorem reddere studuerit, vertendo poetam inter- 
pretans. 

Ipse Braun Philalethi inter priores palmam tri- 
buit (vid, infra)', ex aliis quae vertit Schlegel sem- 
per ingenium poetae spirant, qui idem Shakespea- 
rium nobis donavit. 

Perbona est versio Krafft carminum minorum ; 
eam ut propter elegantiam sermonis ita ob fidem 
omnes coUaudant. ^ 

Inter libros qui poetam commentis illustrant 
iraximi ducuntur Pioto, Góschel, Ruth, Schlosser, 
Wegele. 

De Dantis ingenio et quo loco in historie ge- 
neris humani sic ponendus tanquam novae poeseos 
inventor nescio an ullus nec Germanus nec Italus 
nec cujuscunque nationis polita scripserit ingenio- 
si us simul ao verius quam Schelling; eius licet bre- 
vissima commentatio mihi quidem divinatio Divinae 



^ Fin qui Pallinea (da Quod si hucusque) fa pubblicato nel 
Manuale dantesco del Ferrazzi, voi. II, pag. 548. 

* Vedi il Manuale dantesco del Febrazzi, voi. II, pag. 686. 
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comoediae esse vide tur, digna quae magis innote- 
soat et in Italia ipsa legatur ac relegatur. ^ 

Librorum ounctoram titulos integros exscripsi, 
quod in bibliographia saepius negligitur. 

Torquati Tassi poematis primarii non aliae ex- 
tant versiones quam quae a te memoratae sunt ; 
quae praeter illud apud nos servantur, in addita- 
mento adstruxi. 

De imaginibus poetae aere incisis quae hio lo- 
corum inveniantur, nihil inaudivi. Sed ultra in- 
quirere non desistam, dataque opportunitate insta 
referam. 

Non sunt multa quae tibi, vir egregie, Musae 

Dantescae insigni cultori, poteram offerre nova 

aut gravia. Si tua interest alia scire quae hujusce 

provinciae videantur esse promptissimo animo sub- 

ministrabo quoad vires sufficiunt. 

Vale! 

Qeorqius M. Thomas. 

LXXII. 
Allo stesso. 

Vir illustris Praeses humanissime, 

Postquam ex longiore per Italiam peregrina- 
tione in hanc splendidissimam urbem Etruriae in- 

^ Quest'allinea fu pubblicato dal Ferrazzi, op, cit,^ loc. cit., 
pag. 698. Il Thomas però, né quivi né altrove è mai nominato : 
vi si accenna come a ^ fonte autorevole „ , '^ dotto professore 
alemanno^, dotto, critico alemanno „, il cui nome non appare 
nemmeno neW Indice delle persone ecc., pag. 811; tanto più 
squisitamente gentile è quindi il ringraziamento relativo nella 
lettera che segue (LXXII;. 
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gressos sum, litterìs Monaohio transmissis me inter 
socios Athenaei Bassani quod floret, adscrìptum 
esse, addita qaadam tua epistola et imagine pho- 
tograpliica, oum magno meo gaudio certior fiebam. 

Id quum per se honorificum sit et gratissimum 
mihi, tum maxime propterea animum movet et 
exilarat, quod hoo luculento documento societatis 
virorum illustrium primo studia mea quae Italiam 
haud minime spectant, publice comprobantur ab 
Italis, nam ne apud Venetos quidem quorum su- 
perbam historiam resque egregie gestas plus tria 
lustra illustrare studeo, uUa ex societatibus acade- 
micis mihi voluntatem suam contestata est quod 
tantum abest ut aegre feram aut in malam partem 
interpreter, ut veritatis erueudae, studium utique 
ipsum ac solum prò mercede censeam, at a laudatis 
viris laudari velie citra ambitionem est. 

Te auctore et suasore, vir maxime speotabilis, 
hunc honorem mihi adiudicatum esse persuasum 
habeo. Tibi ergo prò hac singulari benevolentia 
atque simul prò dono carissimo quod addidisti gra- 
tias ago maximas; sed Athenaei sociis, omnibus 
doctrina et eruditione excellentibus, velim ex mea 
parte verbis meis reoipias, me quantum poUeam, 
ad augenda huius academiae studia promptum esse 
et semper paratum. 

Vale, vir egregie ! 

Dabam Florentiae, postridie Kal. Febr. a. M.D.GCCLXy. 

Geobgius Martinus Thomas. 
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Lxxm. 

Allo stesso. 

Monaco, 10 aprile 1866. 

Sig. Cavaliere e Professore stim.mo, 

Vengo tardi, ma pure ci vengo, e la S. V., ne 
sono certo, darà scusa a un mezzo invalido — * vi- 
vere est valere „ . 

Io poteva invero senza ritardo renderle i miei 
ringraziamenti per la di Lei lettera cortesissima e 
per la onorevole menzione fatta di me nel Manua- 
le Dantesco] ma non voleva vivere senza essere 
in grado di darle una precisa risposta intomo alla 
lettera eh* Ella indirizzava al signor De Fistermei- 
ster, Consigliere di Stato di Baviera. Dopo lun- 
ghe ricerche mi fu detto che la suddetta lettera 
non giunsi qua. Può essere che tra le migliaia 
di lettere l'una o l'altra vada perduta o sia di- 
menticata, benché il Gabinetto del re sia accura- 
tissimo. Del resto le confesso ingenuamente che 
la G^iovinezza del nostro re non può essere suscet- 
tibile di un giusto apprezzamento di un tale la- 
voro della più alta erudizione. 

La nostra Biblioteca possiede già il Manuale 
Dantesco. Per la diffusione di questo affare in 
Germania e nell'Europa settentrionale Le racco- 
mando la libreria di Qt. Franz a Monaco, per mezzo 
della quale già da molti anni i libri italiani ven. 
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gono spediti nei paesi suddetti. Essa sarebbe pron- 
ta a ricevere in commissione un certo numero di 
esemplari. Stiate sano e lieto sul 

« del 

iu cui vapor non sale 

tetro, maligno; e in cui su lievi piume 
trascorre dolcemente aura vitale „. 

Mi protesto con verace stima della S. V. 

obbl.mo servo 
GriOBaio M. Thomas. 



LXXIV. 
Il Ferrazzi al Thomas. ^ 

Praestantissimo viro Marthino Geòrgie Thomas^ 

Tuas accepi literas, ex quibus perspectum mihi 
fiiit non solum te memorem comendationis meae 
fuisse, sed et libéralissime et cumulatissime, quod 
mihi in animo erat, absolvisse. Haud dubio hoc 
mihi gratius facere nihil poteras. Quocirca tantis 
tuis uMoiis non videor mihi respondere posse, nisi 
memoria teneam. Nec conticescere tibi possum^ 



* LetL LXXIV, — Sull'ab. prof. comm. Giuseppe Jacopo Fer- 
BAzzi (n. a Cartigliano Vicentino il 20 marzo 1813, m. in Bas- 
sano Veneto il 8 maggio 1887) si veggano ì Cenni della vita e 
degli scritti^ Tanno stesso della morte di lui con cura amorosa 
raccolti e pubblicati dal prof. Ottone Brentabi (Bassano, O. B, 
edit., S. Pezzato tip., 1887). 
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quod tua singularis benevolentia ac perhumanitas 
non tantum ad meam observantìam, qaae summa 
erat, veruni etiam ad amicitiae necessitudines, si 
forte audacius non dicam, te adjunxerit. Si quid 
erit novi de AUigherii germanicis lucubrationibu» 
piane te rogo fao ut sciam. Quod si feceris ma- 
gnus ad tua pristina erga me studia cumulus ac- 
cedat .... * 



LXXV. 
Karl Witte a Filippo Zamboni in Vienna. ^ 

Gentilissimo sig. Dottore, 

L'onorato suo foglio in data 4 p. p. mi giunse 
in un tempo talmente occupato di affari che non 
mi fu possibile di rispondervi subito. 

Ora V. S. mi permetta che prima di passar più 



* Quivi il Ferrazzi, continua e chiude indicando alcuni 
lavori sul Tasso, usciti in Germania, e chiedendo al Thomas,. 
se li conosca. 

« Lea. LXXV'LXX Vili. — Pi Carlo Witte (n. il V luglio 
1800 a Lochau presso Halle sulla Sala, m. quivi, in Halle, il 3^ 
marzo del 1833), ove non si possa almeno riprodurre quanto ne 
scrisse amorosamente il Beumont nolV Archivio storico italiano 
del 1885 (tomo XVI, pag. 47-88), meglio è senz'altro tacere. — 
Di Filippo Zamboni, che nel 1897 pubblicò in nuova edizione 
il voi. IV delle sue opere: Qli Ezzetini^ Dante e gli achiavi 
(Firenze, Laudi), si veda un cenno nel Piccolo dizionario dei 
contemporanei italiani compilato da Angelo De Gubernatis^ 
pag. 958 (Roma, Forzani, 1895). — Di Adolfo Mussafia ricor- 
rono cenni nel voi. IV del Manuale dantesco di G. J. Febbazzi, 
specialmente alla pag. 247, 249 e 805 — dov'è discorso degli stu- 
di da lui fatti sui codici danteschi di Vienna (Eugeniano) e 
di Stoccarda — e nel Dante in Oermania. 
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oltre, io la ringrazi della gentilezza con cui ha 
voluto ricordarsi tanto della mia persona, quanto 
dello mie istanze relative al codice Florio, e ch'io 
vi aggiunga i miei sinceri voti per la sua salute 
nell'anno appena incominciato. Per corrispondere 
poi alla cortese sua offerta, mi permetto d'indiriz- 
zarle coiristesso corriere alcune copie del terzo 
canto come lo feci appositamente stampare per po- 
tervi registrare le varianti. ^ Speriamo ohe colla 
benevola sua intercessione mi verrà fatto di ot- 
tenere finalmente quel confronto da tanto tempo 
da me bramato. 

Il visconte Colomb De Batines non conosce 
negli stati Austriaci fuori del Lombardo Veneto 
ohe un sol codice di Dante : quello che fu del prin- 
cipe Eugenio di Savoia. Se Y. S. mai sentisse di 
qualohedun altro le sarei molto grato della notizia. 

Acquistai durante l'ultimo mio soggiorno a Fi- 
renze la recente edizione del ^ Viaggio nelle pe- 
date di Dante „. Lo percorsi strada facendo, e mi 
venne il pensiero ch*ella dopo tanti dotti pellegri- 
naggi farebbe senza dubbio assai meglio dell'Am- 
père. La prego di occuparsi un poco di questa 
idea; che sono persuaso, che anche non volendo 
far un libro, V. S. potrebbe far cosa gratissima a 
tutti i Dantofili pubblicando in un breve articolo 
il ristretto delle osservazioni da lei fatte sui luo- 
ghi stessi mentovati dall'AUighieri. 

^ Abbiamo qui una preziosa prova ohe il Yiviani, Peditore 
del Dante BartolinianOf non rispose punto alla circolare dal 
WiTTE accompagnatagli, con una lettera gentile, per avere le 
varianti dei codici friulani al terzo canto àeìVInferno (v. la mia 
illustrazione di questi codici, Oividale, 18S7, pagg. LXXXI- 
LXXXIII e note). 
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Se vedesse li signori Wolf e Carajan, la pre- 
gherei di riverirgli di parte mia. 

Accolga i miei anticipati ringraziamenti del 
confronto Udinese che mi fa sperare, e mi permetta 
di segnarmi con somma considerazione ^ 



Halle, 2 gennaio 1857. 



suo dev.mo servitore 
Carlo Wittb. 



LXXVI. 

Lo stesso al prof. Adolfo Mussa fia 

in Vienna* 

Signor collega pregiatissimo, 

Leggo in un foglio recente, vendutomi ad una 
delle stazioni della ferrovia, che Fil. Zamboni si 
trova attualmente in G-ermania. Dopo un conno 
alla progettata nostra adunanza di Dresda il gior- 



' Ricevo questa lettera dalia gentilezza del prof. Filippo- 
2iAMB0Mi, il quale me la favori spontaneamente scéltala fra 
altre del WrrxE ch'egli conserva preziosamente insieme con 
Pantografo di quella da me pubblicata nel Giornale dantescOy 
IV, 78 (e in Lettere inedite^ seconda ed ultima serie, pag. XII 
déìV Appendice dantesca) come diretta al Ferràzzi, invece che 
al prof. MnssAFiÀ in Vienna (onde si spiega Taccenno al codice 
Eugeniano, illustrato poi, con quello di Stoccarda, nel 1865 dal 
prof. M.); io notai già che l'altra pubblicata quivi appresso 
{Giornale dantesco j cit. pag, 119), non fu già diretta al Fer- 
BAzzi dal WiTTE, ma a quest'ultimo dallo Zamboni. Il quale,^ 
nelle gentili sue a me, cosi chiariva, con somma cortesia, le 
cose, pur senza riuscire a spiegarsi egli stesso come il Ferrazzi 
abbia avuto copia di tali lettere. 
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naiisba aggiunge. ... ^ Alla quale non dubito che 
sia, stato invitato cogli altri concittadini delPAl- 
lighieri che si trovano in Germania „ . Trovando- 
mi momentaneamente all'estero, e non sapendo 
dove il sig. Z. possa soggiornare, non posso far 
nulla perché gli pervenga questo invito. Se Ella 
però ne sa più la prego di dirgli che la sua pre- 
senza non possa essere che grata a quanti vi pren- 
deranno parte, e particolarmente ai sottoscritti del 
programma. 

Spero ch'Ella ci recherà di certo il codice Euge- 
niano da Lei spogliato, e forse qualchedun altro, 
attualmente in sua mano. In quanto a me met- 
terò sotto agli occhi dei Dantofili quanto fra le 
cose pubblicate in occasione del Centenario che 
ho potuto acquistare mi sembra più degno d'esser 
osservato. Volente Iddio sarò di ritorno ad Halle 
il giorno 11 di questo mese. Se Ella dunque aves- 
se di accennarmi cose da effettuarsi prima della 
mia partenza per Dresda, La prego di farmi tro- 
var a casa mia quei suoi comandi. Lieto di dover 
conoscerla fra breve personalmente La riverisco 
con somma stima. 

Milano, V settembre 1865. 

Cablo Witte. 

LXXVII. 
Lo stesso al Ferrazzi in Bassano, 

Ill.mo signor Professore, 

V. S. mi perdoni, se ho tardato qualche mese 
a servirla. Avendo saputo che il signor Krigar 
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abbia lasciato Eisenach, per qualche tempo da lui 
abitato, dovetti cercar informazioni sul nuovo suo 
domicilio. Finalmente mi pervennero, e sapendo 
che la sua fotografia non sia in commercio, mi ri- 
volsi a lui. Come lo supponevo, egli si trova ben 
onorato della di Lei gentile richiesta, e m' inca- 
rica di presentarle i suoi rispetti. 

L' insigne suo Manuale Dantesco, che acquistai, 
appena fu pubblicato, mi prova che V. S. conosca 
benissimo le opere deireccellente mio amico Blanc, 
defunto da più di sei anni. Spero dunque di farle 
cosa non discara aggiungendo al ritratto del Kri- 
gar quello del povero Bianc. Avrei bramato di 
. poter servirla delle fotografie di altri Dantofili 
Alemanni; ma dello Streckfuss, del Kannegiesser 
e dello Schlosser, per quel ch'io sappia non esi- 
stono. Spero però di poter mandarle fra breve 
quelle del Groeschel e della Hoflfiuger. ^ In ogni 
modo la prego di comandarmi liberamente. 

Le mie edizioni della Vita Nuova e della Mo- 
narchia che si stanno stampando a Lipsia, progre- 
discono, ma a passo di lumaca. Sono lavori di fa- 
tica e quando avranno veduto la luce, non sola- 
mente ben molti diranno ^ impróbus laborf y, ma 
io stesso, per quanto mi toccherà di vivere ancora, 
vi troverò sempre d'aggiungere e da correggere. 

Ritornando al Manuale Dantesco mi toccò al- 
l'ultimo breve mio giro, per una parte dell'Italia 
una piccola sventura. Il caro Scartazzini me ne 



' jyeWAlbo ohe il Ferba.zzi oompose e donò poi alla città 
di Bassano^ abbiam fatto cenno nelle note alla lettera LYIII. 
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aveva mostrato il quarto volume ohe non cono- 
scevo ancora. Aggiornai l'acquisto di esso fino al- 
l'ultima città grande che dovevo toccare per non 
impacciarmi strada facendo di troppo bagaglio. 
Inaspettatamente però i librai che da me ne fu- 
rono richiesti, non l'avevano più. Spero intanto 
che troverò modo di averlo per la via di Verona. 
V. S. mi permetta di segnarmi con somma stima 



Halle, 29 dicembre 1872. 



suo dev.mo servitore 
Cablo Wittb. 



LXXVIII. 
Allo stesso. 

Chiarissimo sig. Professore, 

In una delle onorate sue lettere V. S. mi dice 
di non possedere che qualcuna delle mie pubbli- 
cazioni. Mi è un grato dovere di farle omaggio 
di una delle più recenti contraccambiando cosi 
benché imperfettamente l' insigne gentilezza con cui 
Ella mi favori ben due copie, l'una delle quali in 
carta distinta, del dottissimo suo lavoro. L'avrei 
fatto già da qualche tempo se le nostre poste ac- 
cettassero plichi sotto fascia che oltrepassano il 
peso di 250 grammi. Profìtto dunque della prima 
mia stazione Italiana, dove penso soggiornare per 
una diecina di giorni per impostare questo libro, 
che raccomando alla Sua indulgenza. Yi accludo 
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il ritratto del primo nostro traduttore di Dante, 
del venerando Kannegiesser morto da pochi anni. 

y. S. mi perdoni se Le dico schiettamente, che 
mi sia rincresciuto assai di trovare nel quarto vo- 
lume del Manuale un'accusa contro a me assolu- 
lutamente priva di fondamento. E una calunnia 
con cui il Palermo volle vendicarsi del non aver 
io voluto riconoscere ijuel Quinterno per autografo 
del Petrarca. Il signor Heyse registrò e confrontò 
come mio incaricato, ed a spese mìe i codici Dan- 
teschi della Vaticana. Y. S. desumerà della pagina 
penult. delle ^ Forschungen „ come registrando fra 
le altre cose le intitolazioni delle lettere, non so- 
spettò nemmeno che vi possa essere dell' inedito. 
Naturalmeute me ne accorsi subito, e l' incaricai 
col prossimo corriere di trascrivermi, sotto i patti 
sin allora tra noi osservati e con ogni accuratezza 
possibile quelle preziosissime lettere* Lo fece, e 
lo pagai, come per tutti gli altri lavori per me 
fatti, a bei contanti. Non vi fu dunque mai que- 
stione né di generosità, né di dono. 8e V. S. lo 
giudicasse opportuno non mi opporrei di certo che 
queste mie asserzioni si pubblicassero, e sono per- 
suasissimo che il signor Heyse non avrebbe la 
fronte di contraddirmi. ^ 

V. S. indovinò pur troppo bene ohe la mia sa- 
lute stia tutt'altro che bene. Durante l'inverno, ed 
anche dopo, le mie forze tanto fisiche che intel- 
lettuali non mi permettevano che lavori fiacchi, e 



* Cfr. il Mcmuale del Febba.zzi, voi. IV, pag. 522 (non già 
22, come leggesi nel volume ohe citiamo appresso) e voi. Y» 
pag. 544 (dov^è un errore nella data di questa lettera). 

Opuscoli danteèchi (N. 66). 4 
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spesso interrotti. Intanto il tosto, si della Vita 
Nuova che della Monarchia è bello ohe stampato; 
ma rimangono a scriversi i Prolegomeni dell'una 
e dell'altra. Vi terrà dietro il Convivio, 

Appena rimpatriato cercherò di servirla dei ri- 
tratti del Boehmer e del Paur e spero di aggiun- 
gervi pur anche quello del Q-oeschel. Se V. S. lo 
desiderasse potrei mandarle ancora una mia ne- 
crologia del dott. Hacke van Mijnden, illustrata 
di un eccellente ritratto. ^ 

Sia persuaso che ogni Suo comando mi sarà un 
favore, perché mi procurerà il piacere di rinnovarle 
le proteste della somma considerazione, colla quale 
mi segno 

Bagni da Bormio, 18 agosto 1873. 

suo dev.mo servitore 
Carlo Witte. 

LXXIX. 
Karl Vogel voti Vogelstein allo stesso,^ 

Monaco, 14 agosto 186i. 

Signor Professore illustrissimo, 

Con sommo piacere ricevetti ieri la sua onora- 
tissima del 10 di questo mese e m'affretto per rin- 

* Del celebre dantista olandese (n. ad Harlem 1' 11 novem- 
bre 1814, m. a Loosdrecht PS gennaio 1873) scrisse con ammi- 
luzione, soverchiata solo dalPaffetto, il Febbazzi nei voli, XY 
(pag. 448 seg.) e V (pag. 484 segg.) del Manuale dantesco^ citando 
il Witte quivi alla pag. 488. 

* Lett. LXXIX'LXXX. — Di Cablo Cristiano Voqei. di 
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graziarli dell'interesse che V. S. P. ha la bontà 
di prendere per miei studi artistiche della Divina 
Commedia, Certo il Sommo Poeta mi sta nel cuore 
e nella mente mia già molti anni; ed io, come 
tant'altri, soggiace all'attrazione d'un si potente 
costellazione che tutto attira nelle sue celeste ro- 
tazione, qualunque si avvicina. Io amo a para- 
gonare l'amore per questo Sommo, come quello 
della madre al suo figlio, chi anche non domanda 
— che frutto materiale mi vien di tanto faticoso 
amore ? 

Centinai e Centinai delle più diistinti letterati 
in tutt' Europa hanno trovato e trovano ancora 
loro più gran diletto e sodisfatzione, sacroficandosi 
a questo studio, particolarmente i compatriotti sui. 

Certo dopo V Omero non è stato mai più un 
Poeta che fosse stato per sua patria ohe quel gran 
Esule! ma non solamente per la bel Italia ma per 
lo ben del genere umano intiero! Si potrebbe 
dire che : chi studiando la Divina Commedia non 
fa progressi nella rettidutine e nella mente — non 
l'ha studiata ancora per vero ! 

Cose riguarda alle miei illustrazioni della Divi- 



VoGELSTEiN (n. nel 28 giugno 1788 a Wildenfels nelP Erzgebir- 
ge, m. il 4 marzo 1868 a Monaco di Baviera) si veggano i cen- 
ni necrologici dettati da Carlo Wittb nel voi. II deìVJahrbuch 
der Deutschen Dante-Gesellschoft, pag. 407 e il Manuale dante- 
sco del Ferrazzi, voi. IV, pag. 199, e cfr. pag. 133 ; quivi si veda 
il cenno alle presenti lettere nel voi. II, pag. 362, nell'indi- 
cazione cioè relativa al Langeb (al G-enblli s'accenna poi nella 
pag. 380) e pag. 882, dov'è riprodotta qualciie frase italiana del- 
l'illustre artista, pietosamente corretta, mentre l'originale — 
che noi qui, come altrove sempre, riproduciamo — riesce di tan- 
to più simpatico! 
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na Commedia ho dipinto oltre il quadro in Firen- 
ze, un quadro con molte figure {Purgatorio^ can- 
to XXX, V. 73). Due volti il soggetto della Fran^ 
cesca da Rimini con Paolo e Dante ^e caddi come 
corpo morto cade „ , V uno di questi possiede S. M. 
la Regina di Sassonia, e l'altro un signor russo a 
Kieff. Ed adesso sto terminando un piccolo qua- 
dro chi rappresentante il Buon Conte moribondo 
{Purgatorio^ canto V, v. 107). 

Nell'anno 1842 feci bel a posta un viaggio in 
Italia per far col penello sul luogo, che M'. Am- 
père aveva fatto qualche anni prima colla penna, 
che poi nel anno 1839 publico questo Voyage dan^ 
tesque nella Revue des Deux Mondes. Et che re- 
cendemente a fatto ristampare nel suo libro La 
Grece Rome et Dante. Questi disegni e quadri ho 
poi copiati a penna nella mia Illustrazione della 
Divina Commedia, dove sono anche giunti tutti i 
similitudini, che sono tanto espressivi, e chi con- 
tribuiscono moltissimo per sentir l'intendo del 
Poeta. 

Senza i disegni in mano sarebbe senza utile di 
nominar spezialmenti questi similitudini, e questo 
mi fa doppiamente compiangere d'essere si lonta- 
no da V. S. P. Desiderei tanto e tanto d'aver 
l'onore di conoscer V. S. P. di persona. Certo sarei 
molto felice di veder publicato questi disegni e si 
V. S. Pregt.ma ne potrebbe contribuire qualche 
cosa io ne sarei obligatissima a Lei. 

Ma prima di terminare la lettera bisogna che 
prego d'aver ben indulgenza con mio cativo scri- 
ver l'italiano. Altra cosa è di leggere ed inten- 
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dere un libro, ed altro è dì scrivere un lingua. 
OoU'istessa indulgenza prego d'acettar quest qui 
giunto opuscolo con le tre rami. 

Con la più alta considerazione ho l'onore di 
segnarmi 

Di Yosignoria pregiatissima 

dey.mo servitore 
Cablo Yoqrl von Vogelstkin. 

[P. 8, lungo il margine]. — Ch'io sappia! l'ul- 
tima illustrazione di Dante, fu l'Inferno in Con- 
torni, fatta vent'anni fa, dal G-enelli, e sta in Com- 
missione qui nella ^ Beuch und Kunstanstalt von 
Cotta ^. Di altra non ho cognizione. 



LXXX. 
Allo stesso. 

Signor Presidente reverendissimo! 

Vengo di ricevere il nuovo foglio del Cente- 
nario di D. col articolo di V. S. reverendissima 
nel quale Lei mi fa l'onore e sommo piacere di 
parlare di miei disegni e concetti della Divina Com- 
media, e m'affretto di ringraziarli di tutt'il mio 
cuore per questa sua gentilezza per la quale mi 
sentirò per sempre obligatissimo. Prego d'accet- 
tare per il momento questa piccola fotografia presso 
un quadro mio che contribuì ad una lotteria fatta 
in Londra in favore d'una Capella per gli deteschi 
cattolici. 
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Nella mia ultima mi son dimenticato di far 
menzione che il defunto prof. Bobert v. Langer 
di qui, fece fra diversi altri concetti della Divina 
Commedia, 1838, un quadro di molto merito per il 
re di Wirtemberg, rappresentante la Francesca di 
R. con Paolo nell' Inferno, cant. V. 

Spero d'aver il sommo piacere di trovar anche 
V. S. R.'"* maggio prossimo a Firenze ^ per poter 
ripetere di viva voce il sentimento della mia alta 
stima e gratitudine con la qual ho l'onore dì se- 
gnarmi 

Di V. S. reverendissima 

Monaco, 8 novembre 1864. 

devotissimo servo 
Cablo Voqel von Vogelstbin. 



*■ Il FxRRÀZzi ci narrò poi del pittore illustre {MantMle, 
IV, 200): "Nel 1865, benché d^età assai grave, si rioondosse, 
dal voler portato, a Firenze, alla festa secolare del suo Poeta. 
E di questa festa volle lasciarne un bel Bicordo Storico [del 
VI Centenario del divino Poeta D. A.] in un bel quadro a 
chiaroscuro che fu poi riprodotto in fotografia dalV Albert di 
Monaco. Io certo ricorderò sempre con affetto e con deside- 
rio inestinguibile quei giorni solenni, per le tante care me- 
morie che si legano ad essi, ma sovratutto perché conobbi ed 
amai ad un tempo il grande Artista, e m'ebbi larghissime pro- 
ve della sua benevoglienza, avendo voluto per di più, nel di- 
pinto annunciato, farmi della schiera onorata dei cultori del- 
Paltissimo Poeta „ (Ofr. pure O. Bbentabi, op, ciL, pag. 20 e 
L. Zellini, op, cit., pag. 20). 
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